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INTRODUZÍONE 

Non appena un Governo civile venga, sotto qualsivoglia forma, 
costituito, sorge prepotente Ia necessita di istituzioni che controllino la 
pubblica contabilità, assicurandone Tesattezza, sorveglino Tincasso 
delle entrate e la erogazione delle spese dello Stato, giudichino i conti 
di coloro clie maneggiano le pubbliche rendite e ne dispongono. 

Simili istituzioni, che nei Governi di forma assoluta possono essere 
contenute in limiti piü o meno ristretti e confondersi perfino col po- 
tere esecutivo, o a meglio dire amministrativo, nei Governi a base 
rappresentativa devono necessariamente assumere ii piü ampio svi- 
luppo e la maggiore indipendenza, poichè sotto questa forma di Go- 
verno il controllo delle entrate e delle spese dello Stato diventa una 
fanzione costituzionale, una garauzia dei potere legislativo di fronte 
alTesecutivo. 

Indagando nella storia amministrativa degli Stati e delle nazioni 
non sarebbe difficile trovare fino dai rimoti tempi tracce piü o meno 
lontane di uffizi o magistrature, cui fosse deferito il controllo delia 
pubblica finanza ed il giudizio sui conti di chi maneggiava i pubblici 
valori, ma tale indagine, coxnechè tutta scientifica, sarebbe estranea 
alio scopo pratico di questo lavoro. 

Tuttavolta pare non inutile un rápido sguardo sulle norme e istitu- 
zioni di controllo che regolano ringhilterra, nonchè suila origine e 
sulle vicende delia Corte dei conti belga e francese, sulle quali è in 
gran parte modellata la Corte dei conti italiana, coiraggiunta di una 
succinta esposizione degli istituti di controllo e delle magistrature 
contabili lasciate dai Governi dei vari Stati nei quali era suddivisa 
Tltalia, prima delia sua política unificazione. 

In Inghllterra Tuífizio di audizione dei conti {auãit office), istituito 
nel dapprima non rivedeva che le contabilità dei servizi civili, 
ma nel 1832 furono assoggettate al suo controllo anche le spese delia 
marina e nel 1846 altresi quelle militari. 

Questo ufficio si compone di quattro commissari, e d'ispettorl ed 
esaminatori dei conti, ed ha altresi il compito di esaminare i conti 

Leggi specialt. — Serie l6 — Vol. 111. 25 



INTRODUZIONE 

annui delle entrate e delle spese di ogni dipartiniento, certiíioarne 
J'esattezza, ed indirizzare alia tesoreria un rapporto sopra ogni conto 
da cui risultasse una eccedenza delle spese sui crediti aperti, rapporto 
che, coi relativi documenti, dev'essere presentato alia Camera dei Co- 
muni per la regolazione delia fatta spesa mediante un roto speciale di 
apertura di credito (1). 

Nel Belgio fu istituita una Corte dei conti con decreto dei Congresso 
nazionale 30 dicembre 1830 susseguito dal regolamento di ordine 
9 aprile 1831. 

Componesi di un presidente e sei consiglieri nominati di sei in sei 
anni dalla Camera dei rappresentanti, alTinfuori però delle Camere 
legislativo, e sono ineleggibili i parenti ed affini di un ministro o di 
un capo d'amministrazione generale, grimpiegati salariati a carico dei 
tesoro, e tutti coloro che direitamente od indirettamente siano interes- 
sati in intraprese soggette a contabilità verso lo Stato. 

Sue attribuzioni; Tesame e la liquidazione dei conti delTamniini- 
strazione generale e di tutti i contabili dello Stato; rendere esecutivi 
gli ordini di pagamento mediante il suo visto; esaminare il conto ge- 
nerale dello Stato da presentarsi colle sue osservazioni alia legislatura ; 
fissare i termini entro i quali i contabili dello Stato abbiano a presen- 
tare i loro conti; giudicare questi con decisioni definitivo soggette però 
alia sua revisione nel caso di errore, omissione, o doppio impiego, sia 
sulla istanza delia parte interessata, sia anche d'uíficio. Queste deci- 
sioni possono ben anche essere impugnate per violazione di forme o di 
legge dinanzi alia Corte di cassazione, ed ove siano da questa cassate, 
1'afiare viene rinviato ad una Commissione speciale dal seno delia Ca- 
mera rappresentativa, la quale ne giudica definitivamente. La stessa 
Corte conserva un doppio dei Gran libro dei Debito pubblico ed un re- 
gistro di tutte le pensioni a carico dello Stato. 

Dal complesso di queste attribuzioni delia Corte dei conti belga, si 
rlleva un suo carattere distintivo essenziale e cioè la direita emanazione 
dalla Camera elettiva, di cui è quasi una rappresentanza, una delega- 
zione, non solo nel controllo amministrativo, ma altresi nelle sue fun- 
zioni giudiziarie. 

In Francia un primo accenno alia istituzione di una magistratura 
sui conti dello Stato vuolsi trovare nella ordinanza di Luigi IX, con 
la quale mandavasi ai maiores et proli homines di render i conti delle 
loro gestioni alie gentes guae aã nostros compotos deputantur (2), ma 

(1) Kranqup,vir,t,r, t.cs instiUitions de lAnglcterre, pap. 423; Scolari, Del 
Viritto amministrativo, pag. 439, n. 547; Tango, (neilMrc/uiuo giritHco, 
vol. x, pag. 317 e seg.). 

(2) hcco il testo deiPordinanza riportato dal Gosset al tomo i, pag. 83, 
ivi . « btatum et compotum villae atferant majores et probi homines ad 
• gentes nostras quae ad nostros compotos deputantur ». 
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queste gentes, ben lungi dal formare un corpo indipendente e per sè 
stante, vigilatore e correttore delle pubbliche íinanze, non erano cbe 
una emanazione, una specie di Commissione dei Parlamento, la quale, 
nelfinteresse dei re, giudicava singolarmente i contábil! dello Stato. 
Nel 1319 però Filippo il Lungo dichiarò permanente la Camera dei 
conti di Parigi, e nel 1454 fu istituito presso di essa il Pubblico Miui- 
stero. Con successiva ordinanza 26 febbraio 1684 fu regolata completa- 
mente nelle sue attribuzioni edichiarata « Cour souveraine, principale, 
& première, seule et singulier, du dernier ressort en tout le fait de 
« comptes et finances, Tarche et le dépositoire des titres et enseignements 
« de la couronne et du secret de TEtat, gardienne de la régale et con- 
« servatrice des droits et domaines des róis ». 

Per quanto ampie però fossero queste attribuzioni delia Camera dei 
conti di Parigi, la sua giurisdizione non si estendeva a quelle pro- 
vincie cbe avevano i loro speciali Parlamenti o Stati, per cui in tutta 
la Francia ne esistevano altre dodici, ridotte poi a nove, le quali pur 
anco nella loro organizzazioue e nelle loro attribuzioni differivano dalla 
Camera di Parigi. 

Questo stato di cose, conseguenza delia raancanza di unità e di 
omogeneità nella costituzione delle singole provincie sotto Tantica mo- 
narchia francese, non cessò cbe alia fine dei secolo passato, quando 
cioè si manifestarono i primi sintomi di quella rivoluzione cbe, sorta 
in Francia, trasformò gli ordini politici ed amministrativi di tutta 
TEuropa. 

Uno dei primi compiti di quella rivoluzione si fu provvedere, colla 
abolizione dei privilegi e delle immunità feudali, alia unificazione delle 
istituzioni francesi, e già, fin dai primordi, con decreto 29 settembre 
1871 vennero soppresse tutte le Camere dei conti esistenti nelle diverse 
provincie, assumendosi TAssemblea legislativa di rivedere da se stessa 
ed appurare i conti delia nazione coiraiuto di un Bureau de comptabilité, 
i cui raembri, di nomina regia, avevano Tincaricodi preparare i lavori 
di revisione, ed al quale colla costituzione dei 4 giugno 1793 fu sosti- 
tuita una Commissione di contabilità nazionale, composta di membri 
nominati, parte dal potere esequtivo col titolo di verificatori, parte dal 
Corpo legislativo col nome di sorveglianti. 

Questa Commissione però non ebbe campo di fare nemmeno espe- 
rienza, poichè nelbottobre dello stesso anno 1793, proclamato il Go- 
verno rivoluzionario, il Bureau de comptabilité riprese le sue funzioni, 
cbe continuò, parzialmente riformato colla legge 28 piovoso anno m, 
fino a cbe colla costituzione dei 5 fruttidoro anno m (22 agosto 1795) 
vennero create duq Commissioni, l'una delia Tesoreria, Taltra delia 
Contabilità, ciascuna composta di cinque membri eletti dal Consiglio 
degli anziani sopra una tríplice lista presentata dal Consiglio dei cm que- 
cento, con cbe fu provveduto alia indipendenza dei revisori dei conti 
dal potere esecutivo. Però la decisione su questi conti restò ancora 
riserbata albAssemblea legislativa. 
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G!'inoonvenienti ed i difelti di un tale sistema, che altribuiva al po- 
tere legislativo funzioni giudiziarie, si fecero ben presto palesi, e perciò 
colla legge 22 frimaio auno viu fu creata una nuova Commissione di 
contabililá per régle.r et vérifier i conti, grintroiti e le spese delia 
Repubblica, composta di sette membri scelti dal Senato nella lista 
nazionale. 

Fu questo un primo passo verso Tantico sistema, col quale verme 
aperta la via alFImpero per lo stabilimento ed organizzazione delia 
Corte dei conti francese, foggiata sostanzialmente sul modello delia 
antica Camera dei conti di Parigi. 

Questa Corte suprema, istituita colla legge 16 settembre 1807 e 
conseguenti decreti 26 e 28 dello stesso mese, estende la sua giurisdi- 
zione su tutta la Francia e sue colonie, e si compone di un primo pre- 
sidente e di tre vice-presidenti, di maeslri dei conti, ai quali col decreto 
29 marzo 1813 fu dato ii titolo di condglieri, di referendarii, e di un 
■procuralore generale, oltre ad un capo cancelliere, tutti nominati a vlta 
dal Governo. 

È divisa in tre Camere, e la sua competenza si estende su tutti i 
conti delle esazioni e spese pubbliche, i conti generali dei tesoro, e 
delle varie amministrazioni dello Stato, compresi quelli delia Legion 
d'onore, delia Cassa di ammortizzazione e deposito, dei dipartimenti, e 
dei Comuni con fondi e redditi superior! ai diecimila franchi. 

Giudica in sede contenziosa ed in primo ed ultimo grado sui conti 
prodotti dai contabili dello Stato, nonchè sulle loro domande per ri- 
duzione o cancellazione d'ipoteche; ha giurisdizione di appello dietro i 
ricorsi contro le decisioni dei Consigli di prefeitura sui conti dei Co- 
muni con rendite inferiori ai dieci mila franchi, su quelli degli Ospizi 
ed altri stabilimenti di beneficenza, giurisdizione questa che le venne 
aggiunta colle ordinanze reali 28 gennaio 1815, 21 maggio 1817 e 
13 ottobre 1821. 

1 suoi giudizi sono inappellabili, salvo il ricorso presso la stessa 
Corte in via di revisione per errori di fatto o materiali, ovvero per vio- 
lazione di forme e di legge dinanzi al Consiglio di Stato. 

Dal confronto delle leggi francese e belga si rileva che le attribu- 
zioni delle due Corti non sono eguali, e se la Corte francese ha qualche 
maggiore attribuzione delia belga in matéria d'esame e giudizio dei 
conti, la belga alia sua volta ha una importante attribuzione che non 
ha la francese, e cioè il controllo preventivo dei pagamenti. Inoltre la 
Corte belga, forse principalmente in vista di quel controllo preventivo, 
rileva, come fu già notato, immediatamente dalla Camera rappresen- 
taliva, mentre la francese rileva dal potere esecutivo; l'una è un corpo 
costituzionale creato ancora prima delia Carta fondamentale dello Stato 
e da questa poi riconosciuta e confermata; Faltra è un corpo ammini- 
strativo-giudiziario, che pur tuttavolta controlla t conti dei potere ese- 
cutivo da cui emana ed a cui mette capo. 

In Italia i vari Stati, in cui era suddivisa prima delia sua política 
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unificazione, avevano pur essi istituzioni di riscontro, controllo e giu- 
dizio delle contabililà pubbliche, la maggior parte delle quali si avvi- 
cinavano piü o meno al tipo delia Corte dei conti francese, riunendo 
attribuzioni di controllo e giudiziarie sui conti dei pubblici contablli. 
Tali furono le Corti dei conti delTex regno di Napoli e di Sicilia, dell'ex 
granducato di Toscana, dei già ducato di Farina e delia monarchia di 
Sardegna, delle quali si dirá fra poco. 

Nella Lombardia e nel Veneto, fino a tanto che furono soggetti al 
domínio delTAustria, eranvi le Contabilità di Stato di Milano e di Ve- 
nezia che, sotto la dipendenza dei supremo dicastero dei conti sedente 
a Vienna, esercitavano il controllo sulle entrate e sulle spese pub- 
bliche e, senza essere elevate all'onore di vera e própria magistratura, 
esercitavano però una tal quale giurisdizione sui pubblici conta- 
bili, mediante le evasiom Jinali che emettevano sui loro conti, e che 
acquistavano forza di giudicato esecutivo quando non impugnate 
entro un prefisso termine coll'azione provocatoria dinanzi ai tribunali 
ordinari, giusta una sovrana patente 16 gennaio 1786, pubblicata e 
resa obbligatoria nel Lombardo-Veneto mediante notificazione Io no- 
vembre 1830. 

Queste Contabilità di Stato predisponevano i particolari bilanci dei 
rispettivo domínio Lombardo o Veneto, controllavano le contabilità 
dei Comuni, delle Provincie, delle fabbricerie e degli istituti pii, ed 
erano corpi consultivi in tutto ciò che si atteneva alia pubblica am- 
ministrazione. 

Nello Stato ex Pontifício una notificazione 26 dicembre 1832 aveva 
istltuito un Consiglio di liquidazione e delia direzione dei Debito gub- 
blico per giudicare in primo grado sulle domande dei creditori verso lo 
Stato, e sulle pensioni. I membri di questo Consiglio e monsignore 
1'avvocato fiscale erano tutti di nomina sovrana, senza alcuna garanzia 
d'indipendenza, e dai suoi giudizii era aperto Tappello ad una Congre- 
gazione di revisiove, da cui ulteriormente e definitivamente poteva ap- 
pellarsi ad un consesso composto di membri delia Congregazione di 
revisione e di membri dei Consiglio di liquidazione. Questa istituzione 
pertanto, piuttosto che magistrato contabile e di controllo, era un giu- 
dice ammiuistrativo. 

Un vero e proprio magistrato di controllo fu creato colTeditto pon- 
tifício 28 ottobre 1850, mediante la istituzione delia Consulta di Stato 
per lefinanze, composta di consultori di nomina sovrana, in parte di- 
retta ed immediata, in parte sulle proposte dei Consigli provinciali, 
presieduta da un cardinale, con un vice-presidente pur di nomina so- 
vrana diretta. Erano di sua attribuzione 1 esame dei conti preventivi e 
consultivi dello Stato, nonchè il giudizio sul conto consuntivo generale 
e sui conti parziall delle singole amministrazioni mediante sentenze 
sindicatorie definitive. 

Questa istituzione, in cui faceva timida apparizione rdemento elet- 
tivo, sempre però misto, auzi soggetlo airelomeulo autoritário e cie- 
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ricale, fu uno di quei tardi ed incerti passi che il Governo pontilicio, 
dopo la scossa dei 1849, tentava per rendersi possibilmente compatibile 
col progresso delia crescente civiltà política delle nazioni. 

Del già ducato di Modena è inutile occuparsi. L'indole política di 
quel Governo, piü che assoluto, dispotico, mal avrebbe comportato 
istituzioni di controllo che fossero piü o raeno separate ed indipendenti 
dal potere dei sovrano e dei suoi ministri che tutto assorbiva, ed i con- 
tabili, che da lui dipendevano, dovevano purê subime il giudizio. 

Nelle provincie meridionali fin dai tempi di Ruggero il Normanno, 
fondatore dei regno di Sicilia e Puglia, venne istituito il gran Came- 
rario con giurisdizione su tutti gli amministratori dei real patrimônio, 
obbligati a rendergli i conti, per l'esame dei quali stavano alia sua 
dipendenza i Maestri razionali, vero tribunale, che appunto prese il 
nome di tribunale delia Regia Zecca, cui poscia succedette la Camera 
detta delia Sommaria, íinchè col decreto 19 dicembre 1807 fu istituita 
per il reguo di Napoli (esclusa la Sicilia) la regia Corte dei conti, e 
finalmente la gran Corte dei conti sedente in Napoli con la legge 
29 maggio 1817. 

Era questa divisa in tre Camere, una pel contenzioso amministra- 
tivo, due pel giudizio sui conti. La Camera dei contenzioso giudicava 
in grado di appello sui ricorsi contro le decisioni dei Consigli di pre- 
feitura e di altre autorità amministrative in base alia legge 29 marzo 
1816, nonchè sulle controversie relative al Tavoliere di Puglia (legge 
25 febbraio 1820). Giudicava in primo grado sulle istanze relative alia 
esecuzione dei contratti conchiusi coi Ministeri, e contro le sue deci- 
sioni era aperto il ricorso in secondo grado al Consiglio di Stato. 1 suoi 
giudizi non diventavano però esecutivi che coirapprovazione dei re, la 
quale pel decreto 13 marzo 1820 rimaneva sospesa solo per irregolarità 
di forma o manifesta violazione di legge, nel qual caso TaíTare passava 
al Consiglio di Stato. 

A questa Camera dei contenzioso amministrativo apparteneva pure 
il giudizio consultivo sulla liquidazione delle pensioni di giustizia ci- 
vili e militari, le quali però venivano concesse per determinazione 
sovrana, giusta il regio decreto 3 maggio 1816, ed il giudizio sui 
ricorsi dei contábil! contro le liquidazioni amministrative. 

Le due Camere dei conti giudicavano, o separate o riunite, sui conti 
dei pubblici contabili, su taluno dei quali, come quelli dei Debito pub- 
blico e delle Casse di ammortizzazione, il giudizio spettava alie tre 
Camere in sessione generale, e contro le loro decisioni era aperto il 
rimedto delia revisione presso le Camere stesse nei casi di errore, 
omissione, doppio impiego, falsilà o nuovi documenti, e ciò senza limite 
di tempo, nonchè il ricorso al Supremo Consiglio in tutti i casi. 

Le due Camere dei conti giudicavano pure sui conti delle reudite e 
delle spese delle Provincie, e dei piü importanti Comuni, ed una Com- 
missione composta dei presidente, dei vice-presidenti e dei procuratorc 
generale, sulle richieste dei Ministeri, dava parere in malerie correnti 
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di amministrazione, meritevoli di esame e non riservate al Supremo 
Consiglio di Cancelleria. 

La gran Corte dei conti, oltre il presidente, i tre vice-presidenti ed 
il procuratore generale, si componeva di dieci consiglieri, sei supplenti, 
tre avvocati generali, un segretario generale ed un numero proporzio- 
nato di razionali, tutti di nomina sovrana. I consiglieri supplenti, scelti 
fra i razionali, potevano sostituire i consiglieri solo nelle duc Camere 
dei conti. 

Per la Sicilia la Corte dei conti fu istituita con legge 7 gennaio 
1818 e venne ampliata col decreto 20 marzo 1832. 

Ripartita in due Camere, le quali a vicenda giudicavano dei conti 
posteriori al 1832, Puna di queste, detta dei Conícmioso Amminislralito, 
aveva attribuzioni consimih a quelle delia corrispondente Camera nella 
Corte di Napoli, 1'allra specialmente giudicava tutti i conti anteriori 
al 1832, colle forme e norme stabilite per la suddetta Corte di Napoli, 
a similitudine delia quale era purê organizzata. 

Nellex granducato di Toscana ai vari preesistenti istituti di revi- 
sione e sindacato, fu sostituita una Corte dei conti col sovrano decreto 
Io novembre 1849, composta di un presidente, due consiglieri in ser- 
vizio ordinário, due supplenti, due uditori, un procuratore generale ed 
un cancelliere. II presidente ed il procuratore generale soltanto erano 
funzionari fissi a nomina sovrana; gli altri erano tratti annualmente, 
i consiglieri in servizio ordinário, dat membri dei Consiglio di Stato, i 
supplenti, dai consiglieri delia regia Corte di Ftrenze, gli uditori dagli 
uditori dei Consiglio di Stato. Annesso alia Corte eravi un ufficio di 
sindacato, composto dalla segreteria dei procuratore generale e dalla 
ragioueria, cui erano addetti un direttore, dei ragionieri referendari, 
dei revisori e degli aspiranti, nominati sulle proposte dei presidente e 
dei pjocuratore generale. 

La Corte pronunziava sull'applicazione delle misure disciplinar! e 
penali per inosservanza dei regolamenti di coníabilità, sulle malleverie 
dei contabili, sui rendimenti di conti annuali e slraordinari di.tutte le 
amministrazioni, nonchè sulPoperato in matéria econômica dai capi 
delle stesse amministrazioni per eccesso di potere o per negligenza. Le 
questioni però tra i mallevadori dei contabili e l'amministrazione e 
tutte quelle che implicavano Tinteresse dei terzi erano lasciate alia 
competenza dei tribunali ordinari, 

Pronunziava inoltre sui ricorsi contro le decisioni dei Consigli di 
prefeitura, liquidava, con norme di speciale procedura, le pensioni civili 
e militari; confrontava il rendimento dei conto generale dello Stato coi 
rendiconli parziali delle amministrazioni, e compilava un rapporto an- 
nuale al sovrano sulla resultanza delle revisioni, sui casi in cui essa 
non aveva potuto provvedere, o percbè impegnata la responsabilità dei 
ministro ordipatore, o percbè aveva dovuto sospendere o rinviarc il 
suo giudizio per essersi verificati vuoti di cassa o per esser sorti 
sospelti di fatti criminosi, di competenza dei giudice penale. 



302 INTRODUZIONE 

Nel già ducato di Parma presso il Consiglio di Stato esisteva una 
Camera dei conti che giudicava le contabilità dei pubblici gestori. 
Questa però fu soppressa col decreto sovrano 3 dicembre 1836, e le fu 
sostituila una Camera dei conti autonoma che, a termini dei regola- 
mento 2 ottobre 1831, giudicava i conti dei maneggio dei danaro pub- 
blico inappellabilmente, salvo il ricorso, soltanto per violazione di 
legge o di forma, al Consiglio di Stato ordinário in adunanza generale. 

La Camera componevasi di tre giudici, uno dei quati col titolo di 
direttore, di un capo ragioniere e di ragionieri, noncbè di due giudici 
aggiunti pei casi nei quali ciascuno dei tre giudici titolari fosse di opi- 
nione diversa. 

Nel Piemonte le istituzioni dei controllo contabile risalgono ad época 
antica, trovandosi fin dal 1351 VuJJicio degli uditori dei conti, trasfor- 
mato poi in una Camera dei conti, che venne riorganizzala col Ia legge 
dei 23 marzo 1853, e piü tardi soppressa dal decreto legislativo 30 ot- 
tobre 1859, nel mentre che, con altro decreto pur legislativo delia stessa 
data, istituivasi la Corte dei conti con giurisdizione estesa a tutto il 
regno, di cui frattanto era passata a formar parte la Lombardia. Le 
norme di questa istituzione riílettono necessariamente Tinílusso dei 
regime costituzionale di cui re Cario Alberto aveva dotato il regno 
collo Statuto 4 marzo 1848, che ora governa il regno d'Italia. 

La Corte componevasi di un presidente di sezione, cinque consi- 
glieri, tutti bensl nominati dal re, sulla proposta dei Ministro delle 
fmanze, sentito il Consiglio dei ministri, ma però inamovibili dal 
giomo dei loro ingresso in funzioni, nè potevano essere revocati, od 
altrimenti allontanati dal servizio che per decreto reale preceduto da 
parere conforme dei presidenti e vice-presidenti dei Senato, delia Ca- 
mera dei deputati e dei Consiglio di Stato. Erano inoltre addetti a 
questa magistratura sei maeslri ragionieri, ad uno dei quali, per decreto 
reale, venivano affidate le funzioni dei Ministero Pubblico, ed un se- 
gretario generale, un vice-segretario generale ed altri impiegati subal- 
terni, tutti di nomina sovrana sulle proposte delia Corte. 

Questa dividevasi in due sezioni, di tre votanti ciascuna, ed a se- 
zioni unite richiedevansi cinque votanti. I maestri ragionieri avevano 
voto negli afTari sui quali erano relatori, o quando sedevano come 
supplenti. 

Sue attribuzioni erano il controllo preventivo delia contabilità dello 
Stato, e la revisione con giurisdizione contenziosa dei conti dei pub- 
blici contabili. Yigilava sulle entrate e sulle spese, e perciò tutti i 
mandati di pagamento erano soggetti al suo visto che poteva rifiutare, 
salvo la registrazione con riserva, ove il Ministero insistesse per otte- 
nerla. Alia sua vidimazione eran pur soggetti tutti i decreti di appro- 
vazione di contratti, di autorizzazione di spese, gli atti di nomina, pro- 
mozione e traslocazione d'impiegati, concessione di stipendi ed altri 
assegnamenti a carico delle finanzc, e tutti i decreti reali, a qualunquo 
Ministero appartenessero, dei quali decreti doveva far trascnzionc sui 
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suoi registri. Accertava e parificava i conti parziali dei Ministeri, ed 
il conto generale delle finanze da presentarsi al Parlamento, accompa- 
^nandoli colle sue osservazioni, compilava una relazione annuale, pure 
da presentarsi al Parlamento, sulle registrazioni di mandati ed altri 
atti fatti con riserva, e su* quanto le era occorso di notare neiranno 
relativamente alTandamento dei servizi, nonchè sulle modificazioni che 
avesse creduto proporre alie leggi ed ai regolamenti di pubblica 
íinanza e contabilità. 

Oltre a queste attribuzioni amministrative e di controllo, aveva 
pure giurisdizione contenziosa in prima ed ultima istanza sui conti dei 
contabili dello Stato ed in via d^ppello dalle decisioni dei Consigli 
d'Intendenza in materie contabili di loro spettanza, per cui erano sog- 
getti a questa sua giurisdizione anche i contabili verso le Provincie, i 
Comuni, Opere pie ed altri pubblici stabilimenti. 

Contro le sue decisioni era aperto Tadito alia opposizione ed alia 
rivocazione, nonchè airannullamento, questo dinanzi al Consiglio di 
Stato, ma soltanto per eccesso di potere o per incompetenza. 

Finalmente, appena compiutasi Ia fusione dei singoli Stati Italiani 
(meno Roma e la Venezia) in un solo Stato e proclamato colla legge 
17 marzo 1861 il regno dltalia con única amministrazione ed único 
bilancio, ancor prima che alia unificazione delle leggi amministrative, 
fu necessità provvedere a quella delia legge di contabilità, nonchè alia 
istituzione delia magistratura dei conti con giurisdizione estesa su tutto 
il nuovo regno. 

E quindi fino dal 21 novembre 1861 fu presentato dal ministro 
delle finanze il progetto di legge per la Corte dei conti italiana che, 
anprovato con profonde modificazioni dalle due Camere legislative, 
divenne la legge 14 agosto 1862 che è quella tuttora in vigore (1). 

(1) II progetto di questa legge fu presentato la prima volta nel 21 no- 
vembre 1861, dal ministro delle finanze Bastogi alia Camera dei deputati, 
eiie lo approvò quasi senza discussione nella tornata dei 16 dicembre 1861, 

Presentato al Senalo nel 27 dicembre 1861, fu amplamente discusso da 
esto a]t0 consesso, sulla relazione dei suo ufficio centrale (relatore il 

senatore Jacquemond), presentata il 15 febbraio 1862, nelle tornate dal 
24 febbraio al 12 marzo 1862, e profondamente modificato. 

Ripresentato alia Camera dei deputati nel 17 marzo 1862 dal ministro 
jellc finanze Sella, formo soggelto ad una splendida e dotta relazione, 
estesa a nome delia Commissione parlamentare , dalTilluslre relatore 
Martinelli, e presentata nel 25 giugno 1862. 

II progetto, modificato dal Senato, fu con nuove e pur imporlanti mo- 
dificazioni approvato dalla Camera dei deputati nel 30 luglio 1862, e cosi 
riprodotto al Senato che tosto lo approvò. 

Nella splendida e dotta relazione Martinelli alia Camera dei deputati 
c nelle discussioni al Senato, Tistitulo delia Corte dei conti venne svollo, 
puossi dire, sotto tutti gli aspetli storici, politici ed amminislralivi, e fu- 
rono tratlate e scioltc le principali queslioni che vi si attengono. 

I 



394 INI ODUZIONE 

Nell'annotare gli articoli di questa legge e dei regolamenti che la 
susseguirono, e per volontà dei potere legislativo, la completarono, si 
avrà precipua cura di riportare tutte quelle altre leggi e disposizioni 
regolamentari che alia Corte dei conti ed alie sue attribuzioni si rife- 
nscono, esporre le questioni piü salieuti che si presentarono prin- 
cipalmente neiresercizio delia sua giurisdizione contenziosa, racco- 
gliendo la relativa pratica giurisprudenza delia Corte stessa, delle Corti 
di appello e di cassazione, e dei Consiglio di Stato. 



LE GGE 

PER L'IST1TÜZI0NE DELLA CORTE DEI CONTI 

DEL REGNO D' ITALIA 

(í-í agosto 1862, n. 800). 

V1TTORIO EMANUELE II 
TER GRAZIA Dl DIO E PER VOLONTA DELLA NAZIONK 

RE D'lTALIA 

II Senalo e la Caraera dei depulali hanno approvato; 
Noi abbiamo sanzionalo e promulgbiarno (juanlo segue; 

T1T0L0 I. 

DELLISTITUZIONE E COMPOSIZIONE DELLA COUTE DEI CONTI. 

Art. 1. È isliluita la Corte dei conti dei regno d'Italia. 

1 Pubblicazione ed nttuazione delia legge. 
2. Sua estensione alie provinde Vende ed alia província Romana. 
■j Índole, natura e scopo delia Corte dei conti — Rinvio. 

1. — Questa legge fu pubblicata nel Io settembre 1862 e la Corte 
dei conti, inaugurata il Io ottobre successivo, dal qual giorno entrò in 
funzioni giusta Tart. 54, fu la prima magistratura che estese le sue 
attnbuzioni e la sua giurisdizione su tutte le provincie dei nuovo regno, 
essendosi solo piü tardi provveduto alia uniíicazione amministrativa ed 
alia giudiziaria, che attende ancora il suo definitivo ordinamento dalla 
istituzione delia Corte única di Cassazione. 

2.  Alie provincie delia Venezia ed alia província di Roma, che 
posteriormente poterono riunirsi al regno, compiendo cosi la uniíica- 
zione política delia nazione, la legge sulla Corte dei conti venne estesa 
tostochè i bilanci particolari di quelle provincie furono fusi nel bilancio 
generale, e cioè alie provincie venete dal 1° genuaio 1868, giusta il 
iegio decreto 3 novembro 1867, n. 4029, ed alia província romana dal 
l^gennaio 1871, giusta il regio decreto 13 ottobre 1870, n. 5920. 

3. — L'indole, la natura e lo scopo di questa istituzione risultauo 
dal titolo II delia legge che ne determina le attnbuzioni. 
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Art. 2. La Corte ha sede nella cillà capilalc dei regno; è 
divisa in Ire sezioni e composta di 

Un presidente, 
Due presidenli di sezione, 
Dodici consiglieri, 
Un procuralore generale, 
Un segrelario generale, 
Venti ragionieri. 

11 procuralore generale rapprescnla presso la Corte il Pub- 
blico Minislero. 

4. Sede delia Corte dei conti, 
5. Divisione delia Corte dei conti in tre sezioni. 
6. Composizione delle sezioni. 
7. Seguito. 
8. Consiglio di presidenza. 
9. Procuratore generale — Sua. ingerenza nella giurisdizione conten- 

ziosa delia Corte — Rinvio. 
10. Sue attribuzioni. 
11. Seguito. 
12. Sostituti ed ufflci dei procuratore generale. 
13. Necessità ed opportunità deli'istituto dei procuralore generale. 
14. Segrelario generale — Suoi uffici — Sue attribuzioni. 
15. Attribuzioni dei presidenti, consiglieri e ragionieri — Rinvio. 

4. — La sede delia Corte fu dapprima a Torino, allora capitale dei 
regno, e quando questa fu trasferita a Flrenze, per la legge 15 dicembre 
1864, colà trasportossi anebe la Corte dei conti, la quale poi fissò la 
sua definitiva residenza a Roma, proclamata capitale colla legge 
4 febbraio 1871. 

5. — Ciascuna delle tre sezioni in cui si divide per legge componesi 
di un presidente e di quattro consiglieri, e le attribuzioni di ogni se- 
zione, nonebè quelle delle sezioni unite sono determinate da un rego- 
lamento provvisorio deliberato dalla Corte stessa nel 2 ottobre 1862 
per mandato delia legge (art. 50), nonchè dal regolamento d'ordine in- 
terno emesso, pure per mandato di legge, dal presidente in data 8 ot- 
tobre 1862, dei quali regolamenti si riporteranno a lor luogo le princi- 
pali disposizioni. 

6. — Un altro regolamento, approvato con regio decreto 5 ottobre 
1862 n. 884, pure in esecuzione delTart. 50 delia legge in esame, 
regola la giurisdizione ed il procedimento contenzioso delia Corte, le 
cui attribuzioni sia amministrative cbe contenziose in matéria di pen- 
sione sono piü specialmente determinate dal regolamento 24 aprile 
1864, n. 1747 e dal regio decreto 12 maggio 1864, n. 1777. 
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convocazione, e quando trattasi di afFarl ^ t 6111 Cre<íe 0PPortui:)a la 
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cizio delia giurisdizione contenziosa delia Corte. " inistero nelPeser- 
10. Non è però a credersi che le attribnzinni zToi , 

nerale siano limitate al suo interveuto nei giudizi dovendbeT6 ^ 
esercitare una sorvegbanza su tutti i contabiíi deilo Stato ed ahn Tuh 
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CAI O IV. CoNSIGLIO DI PREYIDEN2A. 

Art. 28. 11 presidente delia Corte e i presidentl a: . ■ • ■ ■ 
in consiglio tutte le volte che il presidente delia CorteZnencredriUn'rann0 

tuna la convocazione. 116 creaera oppor- 
Secondo le matene che si abbiano a trattare il rawao,. ■ 

potrà essere invitato ad intervenirvi. ' P ocuratore generale 
11 segretario generale sara presente per dare inIA,. ■ 

nota delle cose discusse e delle prese deliberazioni. Z10m 6 Prender 

Alancando alcuno dei presidenti, o il segretario seneralo c r 
loro rappresenlanti ia ufficio. b generale, supphranno 

Art. 29. Sara deliberato nel consiglio dei presidenti intorno agli affari 
piú importanti dr bd anc.o propno delia Corte, di disciplina e d! peVsonale 
si a che si possa dal solo presidente provvedervi, sia che si debba ridZnè 
alia Corte per le sue deteminaziom, o proposizioni al Governo - nel oual 
caso il consiglio si asterra dal pronunoiare alcun avviso. ' 

Art. 30. Saranno stabilite dal consiglio di presidenza le retribuzioni 
da concedersi agh impiegati per lavon straordinari, come purê le sov- 
venzioni per malattie o altri straordinari bisogni indipendenti dalla loro 
condotta. 

Art. 31. Saranno concertate nel consiglio di presidenza le norme da 
seguirsi in ciascuna sezione per la concessione di congedi temporanei agli 
impiegati, in modo che mai abbia a soffrirne ritardo la spedizione deli 
allari, escluso ogni diritto a periodiche vacauze. 
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i quali naturalmente non vincolano la Corte stessa nei suoi giudizi e 
nelle sue deliberazioni. 

11. — Inoltre il procuratore generale nei giudizi sui conti dei 
contabili dello Stato, nonchè nei giudizi speciali, come si vedrà. in 
appresso, ba una rappresentanza dei Governo, spettando ad esso, 
esclusivãmente, di sostenere e difendere dinanzi alia Corte le ra- 
gioni dei regio erário, senza però esser per questo tenuto a sostenere 
diritli e ragioni erariali delia cui sussistenza a forma di legge non fosse 
egli persuaso. Ed è perciò che nelle sue conclusioni, anche nella rap- 
presentanza dei Governo, egli è affatto indipendente, essendo sempre 
prevalente il suo carattere di Pubblico Ministero pur quando rappre- 
senta e difende la pubblica amministrazione. 

12. — Uufficio dei procuratore generale è costituito con impiegati 
delia Corte designati dal presidente; non ba veri e propri sostituti con 
stabile destinazione, ma soltanto di anno in anno con decreto dei mi- 
nistro delle finanze vengono destinati uno o piü ragionieri ad eserci- 
tarne le funzioni in caso di sua assenza od impedimento (1). 

13. — La istituzione dei procuratore generale formò matéria di 
ampia discussione nei due rami dei Parlamento, essendosi perfino du- 
bitato se, pel carattere speciale delia Corte dei conti, magistratura es- 
senzialmente censoria e di controllo, le funzioni de! Pubblico Ministero 
facessero parte delle sue proprie attribuzioni, o tutto al piü fosse il caso 
di affidarle ad uno dei consiglieri; ma prevalse il contrario conceito, 
ed il procuratore generale fu istituito. 

La qualità ed importanza delle attribuzioni dei procuratore gene- 
rale, ed il sopraccarico dl lavoro che ne deriva a quel funzionario, 
renderebbero forse opportuno un diverso organismo deUufficio delia 
procura generale, con impiegati suoi propri ad essa stabilmente ad- 
detti, econ veri sostituti, anzichè con sostituti provvisori e precari, cbo 
conservano il loro posto di ragionieri, alia cui classe continuauo ad 
appartenere. 

14. XI segretario generale èil capo delVufficio dei segretanato ge- 
nerale,dei quale fanno parte le segreterie di ciascuna delle tre sezionie 
dellesezioni unite, edèspecialmente incaricato di assisterealieadunanze 
delle sezioni unite, nonchè a quelle delia sezione 1, e dei Consiglio di 
presidenza, ricevere direitamente e far eseguire gli ordmi dei presi- 
dente in tutto ciò che riguarda il servizio di segreteria, 1 ordine degli 
ufiici, ed il carteggio riservato alia firma dello stesso presidente, üat- 
tare gli affaji confidenziali. Egli è specialmente incaricato degli allari 
concernenti il personale degli uffici delia Corte. Propone al presidente 
la piü conveniente destinazione degli impiegati, raccoglie le informa- 
zioni riguardo a ciascuno di questi, e dü alia Corte tulte le notizie di 
che abbisogni nelle sue deliberazioni o proposte relative al personale. 

(1) Vedi art. 6 regolamento 5 ottobre 1862, n. 884, che si riporla piü 
innanzi in. nota ali art. 33. 
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Queste principali attribuzioni dei segretario generale ed altre mi- 
nori sono stabilite dal regolamento provvisorio 2 ottobre 1862, nonchè 
dalTaltro regolamento d'ordlne interno 8 ottobre 1862 (1). 

(!) Regolamento 2 ottobre 1862 : 
CAPO V. — Seoretariato generale. 

Art. 32. II segretario generale riceverà direttamente dal presidente gli 
ordini e le istruziom concernenti il servizio di segreteria delia Corte, le 
discipline da osservarsi negli uffizi, il carteggio riservato alia firma dei 
presidente, la tratlazione degli affari confidenziali, la distribuzione degli 
altri alie sezioni e tutti i proyvedimenti che oocorrano riguardo al per- 
sonale dei suddetti uffizi interni ed esterni. 

Egli propone al presidente le norme da stabilirsi pel regolare proce- 
dimento dei servizi, tanto nelPufficio centrale di segreteria, quanto nelle 
segreterie delle sezioni, le quali faranno ugualmente parte dei segreta- 
riato generale. 

Art. 33. II segretario generale avrà oura speciale degli affari concer- 
nenti il personale degli uffizi delia Corte, si interni che esterni, e fare che 
si abbiano nelle segreterie tutte le opportuue informazioni per ciascun 
impiegato, sopra la percorsa carriera d'uffizio, i prestali servizi straordinan 
e la particolare attitudine piuttosto ad una che ad altra occupazione, come 
purê riguardo alie qualità morali, alia età ed alia condizione di famiglia. 

Mercê di queste informazioni, egli proporrà al presidente delia Corte 
la piü conveniente destinazione degli impiegati, e potrà somministrare 
alia Corte medesima le notizie di che abbisogni, nelle sue deliberazioni 
o proposte relative al personale. 

Art. 34. II segr. gen. avrà cura di trarre dal carteggio delia Corte, coi 
suoi delegati, co' suoi uffici di riscontro e coi ministeri, dalle relazioni dei 
ragionieri e dalle deliberazioni delle sezioni, tuttociò che convenga alia 
corapilazione di un repertório di massime.o possagiovare allaraccoltadelle 
osservazioni che debbono accompagnare il resoconto di ciascun esercizio. 

Egli dovrà inollre curare la trasmissione degli elenchi e delle deli- 
berazioni, che al cominciare di ciascun anno si debbono indirizzare al 
Parlamento, secondo il disposto dell'art. 18 delia legge. 

Art. 35. II piú anziano dei due capi di divisione applicati agli uffizi di 
segreteria, rappresenterà il segretario generale in qualunque caso di as- 
senza, o di altro impedimento, e adempirà per lui tutte le incombenze 
delle quali gli sara dato incarico. 

La minore di lui anzianità comparativamente ad altri impiegati, non 
fará ostacolo alie disposizioni che saranno da lui fatte ed alie firme che 
verranno da lui apposte pel segretario generale. 

Regolamento d'ordine interno delia Corte dei conti; 
CAPO II. 

OrDINAMENTO nEGLl UFFICI DI SEGRETERIA K TRATTAZIONE DEGLI AFFARI. 
Ari. 21. II segretariato generale è composto: 

a) dei segretario generale, 
b) di un direttore capo di divisione per la parte amministrativa, 
c) di un direttore capo di divisione per la parte giudiziaria e coutenziosa, 
d) di capi di sezione, segretari ed applicati, secondo il bisogno. 
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Dal segretario generale dipendono purê gli archivi delia Corte, o 
da esso vengono autenticate le copie che si rilasciano ai Ministeri o ad 
ua qualche funzionario pubblico, dietro lettera di richiesta, in carta 
libera con dichiarazione di doversene valere solo per uso di ufficio, ed 
alie parti, sopra domanda in carta da bollo, dietro permesso scntto dal 
presidente (1). . , ^ • j 

S'intende però che le copie degli atti emessi dalla Corte in sede 
giurisdizionale contenziosa, vengono rilasciate dalla segreteria, dietro 
semplice richiesta anche verbale delle parti, o dei loro procuratori. 

Art. 22. II servizio di segretario presso le tre sezioni, sara fatto: 
a) dal segretario generale per la prima, 
h) dal direttore capo di divisione dell'amministrativo per la seconda, 
c) dal direttore capo di divisione dei contenzioso per la lerza. 

Art. 23. II segretario generale, in caso di assenza o di altro impedi- 
mento, sara rappresentato dal piu anziano dei due direttori capi di divi- 
sione, facente parte dei segretarialo generale; e questi da un capo sezione 
o da quelTaltro impiegato che verrà designato dal presidente delia Corte. 

Art. 24. La corrispondenza colla Corte, tanto de' ministeri, delle am- 
ministrazioni dipendenti, degli uffizi di riscontro, ed anche dei pnvati, 
verrà aperta dal presidente, o per di lui ordine dal segretario generale, 
e quindi fatta consegnare alia segreteria per la voliua registrazione sul 
prolocollo di cui in appresso. 

Art. 25. II segretario generale, ricevuta la corrispondenza, fa la sepa- 
razione delle carte e degli atti trasmessigli dal presidente, e ritenuto 
quanto concerne la sezione prima, gli affari coníidenziali e quelh dei per- 
sonale, per la cui spedizione prende direitamente gli ordiui dallo stesso 
presidente, consegna le altre ai rispettivi due direttori capi di divisione, 
destinati alie sezioni seconda e terza. 

Questi, fattane seguire la registrazione nel rispettivo protocollo, ed 
unitivi gli atti precedenti, ove già ne esistano, rimetteranno le pratiche 
al consigliere cui spetta la superiore direzione delia divisione per 1 ulle- 
riore loro corso. 

Art. 26. II consigliere, esaminato l'affare e sentito, ove d uopo, avviso 
dei capo di divisione, cui concerne la trattazioue delia pratica, o deter- 
mina da sè, ovvero, ravvisandolo conveniente, ne riferisce alia sezione. 

La deliberazione che emergerà, verrà dal segretario delia sezione 
consegnata al segretario generale, dal quale sarà curata la spedizione 
delTatíare nel senso delia deliberazione emessa. 

(1) Regolamenlo d'ordine interno, 8 ottobre 1862: 
Art. 46. Nessuua copia di deliberazione di nota, titolo, mandato, o di 

altro qualsiasi atto può essere rilasciata che dietro il permesso dei pre- 
sidente delia Corte, scritto in calce alia domanda che verrà fatia in foglio 
di carta da bollo da una lira. 

Ove si tratti di copie richieste da un qualche ministero o pubblico fun- 
zionario, per valersene ad esclusivo uso d'ufficio. in tal caso ò sufficiente 
la semplice lettera di richiesta, e la copia verrà rilasciata in foglio '"carta 
libera, con dichiarazione però di doversene solo valere per uso d'ufhcio; 

La copia suddctta verrà autenticata dal segretario generale o da chi 
ne fa le veci, apponendovi la própria firma. 
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15. — Le attribuzioni dei presidenti, dei consiglieri e dei ragio- 
nieri confondendosi con quelle delia Corte risulterauno dall'esame dei 
successivi articoli delia legge. 

Ari. 3. 11 presidente delia Corte, i presidenti di sezione e i 
consiglieri sono nominali per decreto rcale, proposto dal mini- 
stro delle finanze dopo deliberazionc dei Consiglio dei minislri. 

Art. 4. I presidenti e consiglieri delia Corte non potranno 
essere revocati, nè collocali d'uíricio in riposo, nè allontanali 
in qualsiasi allro modo, se non per decreto reale, col parere 
conforme di una Commissione composta dai presidenti e vice- 
presidenli dei Senato e delia Camera dei deputati. 

La Commissione è presiedula dal presidente dei Senato, e 
conserva il suo uíficio neirintervallo delle sessioni e delle 
legislalure. 

II parere delia Commissione potrà essere provocato dal pre- 
sidente delia Corte o dal Governo. 

16. Nomina dei presidenti e consiglieri. 
17. Loro inarnovihüità. 
18. Nomina dei procuratore generale — Segretário gcnerale e ragionieri. 

16. — La nomina dei presidenti e consiglieri è lasciata dalla legge 
intieramente alia scelta ed al prudente arbitrio dei potere esecutivo, 
senza restrizione alcuna, senza condizioni di studi speciali, di gradi 
accademici, di precedenti servizi. 

17. — Ma una volta nominati quei magistrati diventano tosto ina- 
movibili, nè il potere esecutivo può piü toccarli, senza il concorso ed 
il consenso delia Commissione composta dai presidenti e vice-presidenti 
delle due Camere legislative. — Questa inamovibilità è indispensa- 
bile per il disimpegno delle attribuzioni conferite dalla legge alia Corte 
dei conti, le quali, come si vedrà in appresso, sono d'indole tale da 
rendere necessária Tassoluta e piena indipendenza dal potere esecutivo 
nei magistrati che devono disimpegnarle, e danno piena ragione di 
quella Commissione essenzialmente parlamentare, senza il cui con- 
senso non possono essere allonjanati per qualsiasi causa e sotto qual- 
siasi forma dal loro ufficio. 

Non è impedito per altro ai consiglieri delia Corte di accettare, col- 
Tassenso dei presidente, dal Governo qualche incarico che non sia in- 
compatibile colle loro ordinarie funzioni, se auche per avventura il suo 
disimpegno richiedesse la temporanea loro assenza delia Corte; ed anzi 
essi sono molte volte cbiamati dal decreti reali e da regolamenti a for- 
mar parte di Commissioni incaricate di affari speciali. 

18. — II procuratore generale, il segretario generale ed i ragionieri, 
pur contemplati dalfart. 2 delia legge, sono nominati secondo le norme 

Leggi speciali. — Serie !■ — Vol. 111. 26 
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stabilite nel successivo art. 5, e non compartecipano alia inamovibilità 
dei consiglieri. 

Ari. 5. Le nomine, promozioni e remozioni degli impiegali 
delia Corte e de' suoi uííici di riscontro e di revisione sono 
falte con decreto rcale a relazione dei ministro delle íinanze 
sulla proposta delia Corte a sezioni riunite. 

Art. 6. I funzionari indicati neirart. 2 hanno gli stipendi 
delerminati nella tabella annessa alia presente legge. 

Per gli altri impiegali delia Corte sono applicate le norme 
stabilite per Tamniinistrazione centrale. 

19. Stipendi delia magistratura nella Corte dei conti. 
20. Ruolo orgânico degli impiegati delia Corte. 

19, — La tabella, cui si riporta questo art. 6, e cbe fu pubblicata 
in unione alia legge è la seguente: 

Presidente L. 
Presidenti di sezione » 
Consiglieri e procuratore generale . . » 
Segretario generale » 
_ . . . I di 1" classe » 
Ragionien | di 2a classe , 

Questa tabella rimase fino ad ora imnmtata meno cbe per i ragio- 
nieri di seconda classe, i cui stipendi col regio decreto 17 aprile 1879, 
n. 4847 furono elevati a L. 5500; e successivamente, per elletto delia 
legge con cui fu approvato il bilancio definitivo deli anno 1880, ai due 
ragionieri anziani di 1" classe lo stipendio fu portato a L. 7000. 

20. — Al ruolo orgânico dégli altri impiegati delia Corte stabilito 
colFart. 1 dei regio decreto 1® aprile 1875, n. '24.38 ne fu sostituito altro 
approvato coi regi decreti 6 marzo 1881, n. 104 (1) e 2.3 luglio 1881, 

(1) Regio decreto 6 marzo 1881, n. 104: 
Art. 1. 11 ruolo orgânico degli uffici delia Corte de, cont. e stabilito in 

conformità dell'annesla tabella, vista dbrdine nostro dal ministro dei 
Tesoro. 

Art. 2. L'anzianità non è titolo suficiente per ottenere i posti di segre- 
tario a lire 4000. • • i 

Le altre promozioni di classe si faranno per anzianila congiunta a ope- 
rosità e diligenza. 

I posti di volontario si conferiranuo per esamo di concorso alie stesse 
condizioni e con lo stesso programma stabilito per i con enraento dei 
posti di vice-segretario di terza classe. 

I volontari saranno promossi a vice-segretan < i terza t- asse a misura 

15,000 
12,000 
9,000 
8,000 
6,000 
5,000 
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n. 351 (1), in seguito alie leggi di approvazione dei bilanci definitivi 
dei 1880 e dei 1881. Gli altri articoli peròdel R. decreto Io aprile 1875, 

che vi saranno posti e purchè abbiano dato prova di operosità e diligenza. 
Art. 8. II nuovo ruolo degli uffici delia Corte dei conti avrà effetto dal 

l0 gennaio 1881. 
Uuolo orgânico per il pcrsonalc degli nffici delia Corte dei conti. 

GRADO 
Numero Stipendio Ammontare 

)cr classe tutale indivíduale complessiTO 
delia 

spesa 

Ia Categoria. 

Direltoricapididivisione ji.C'^Se 6 
7 

13 7,000 
6,000 

42,000 ( 
42,000 | 84,000 

Ca pi sezione |q, !j|' 6 
11 17 5,000 

4,500 
30,000 ( 
49,500 i 79,500 

Segretari  12 12 4,000 48,000 | 48,000 

Segretari j*,» jj" 36 
66 102 3,500 

3,000 
126,000 ' 
198,000 324,000! 

íl* ii). 
Vice-segretari 2* id. 

(3a id. 

61 
60 
30 

154 
2,500 
2,000 
1,500 

160,000 
120,000 
45,000 

325,000 

Volonlari  12 12 

2a Categoria. 
Capi degli uffici d'ordine .... 2 2 4,000 8,000 8,000! 

11a id. 
Archivisti 2a id. 

(3a id. 

4 
4 
4 

12 
3,500 
3,200 
2,700 

14,000 
12,800 
10,800 

| 37,600 ( 

(Ia id. 
Ufficiali d'ordine. . . . 2a id. 

!3a id. 

10 
12 
24 

{ 46 
2,200 
1,800 
1,500 

22,000 
21,600 
36,000 

1 

79,600 

Uscicri  36 36 45,200 45,200 

406 1,030,900 

(1) Regio Decreto, 23 luglio 1881, n. 351 ; 
Articolo único. Al ruolo orgânico dei personale degli uffici delia Corte 

dei conti, approvato col R. Decreto 6 marzo p. p., n. 104, sono aggiunti: 
Due posti di caposezione di prima classe a . . L. 5000 
Due posti di segretario » 4000 
Tre posti di segretario di prima classe ...» 3500 
Due posti di a rchi vista di terza classe ...» 2700 
Tre posti d^fficiale d'ordine di prima classe . » 2200 
Cinque posti d'ufficiale d'ordine di seconda classe « 1800 
Settc posti d'ufficiale d'ordine di terza classe . » 1500 
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n. 2438, che riguardano le nomine e le promozioni degli impiegati ad- 
detti agli uffici delia Corte, rimasero e rimangono tuttora in vigore (1). 

Ari. 7. La Corte delibera in via ordinária per sezioni separale. 
Delibera per sezioni riunile nei casi delerminali dalla legge, 

e quando il presidente lo reputa opporluno. 

21. Distrihuzione ãeüe attribuzioni delia Corte fra le tre sezioni e le 
sezioni riunite — Rinoio. 

22. Organismo degli uffici delia Corte — liinvio. 

(1) Regio decreto Io aprile 1875, n. 2438: 
Art. 2. Le promozioni da classe a classe nello stesso grado d'impiego 

saranno date per anzianità. 
Art. 3. Le nomine al grado di capo di divisione e di capi sezione sa- 

ranno fatte, a giudizio delia Corte, per mérito. 
Art. 4. Per le promozioni al grado di segretario di seconda classe sa- 

ranno osservate le norme sancite dal R. decreto 19 luglio 1874, n. 2036 
(serie seconda). 

Art. 5. LMmpiego di vice segretario di terza classe sarà conferito per 
esame di concorso. 

Art. 6. I concorrenti allirapiego di vice segretario dovranno essere 
italiani, di età non minore di 18 anni nè maggiore di 30, comprovare la 
loro buona condotta, aver conseguita la licenza liceale, o d'istituti tecnici. 

Art. 7. Le prove delTesame saranno scritte ed orali secondo i pro- 
grammi stabiliti dal presidente delia Corte dei conli, sentito il Consiglio 
di presidenza. 

II giudizio delle prove verbali e scritte sarà espresso colla media dei 
punti assegnati in ciascuna prova da ciascun esaminatore, che disporrà 
di dieci punti. 

Saranno dichiarati ammissibili i soli concorrenti che riporteranno non 
mono di sei punti medii nel numero massimo dei punti, tanto nella prova 
scritta che nella orale. 

Art. 8. La Comrnissione per gli esami sarà composta di un consigliere 
di Stato, di un consigliere delia Corte dei conti, di un professore di LTni- 
versità, di un ragioniere e un capo di divisione delia Corte. 

A richiesta dei presidente delia Corte , il consigliere di Stato sarà 
designato dal presidente di quel collegio, e il professore dal rettore delia 
Università di Roma. 

Art. 9. Gli impiegati in disponibilità che durante la attività occupa- 
vano un posto equivalente o superiore a quello di applicato delle ammi- 
nistrazioui centrali, potranno essere richiamali in servizio senza obbligo 
di esame. 

Art. 10. Agli impiegati che non trovassero posto nel nuovo orgânico 
saranno applicate le disposizioni delia legge 11 ottobre 1863, n. 1500. 

Art. 11. Per gli attuali volontari , non sarà d'ostacolo al loro pas- 
saggio a vice segretario di terza classe la disposizione dell'articolo 5. 
Saranno però assoggettati ad un esame secondo le norme che detterà il 
presidente. 

Art. 12, II presente decreto avrà effetto dal Io maggio 1875. 
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21. — Fra le tre sezioni e le sezioni riunite sono distribuite tutte le 
attribuzioni che competono alia Corte dei conti, annoverate sotto il 
titolo ii, per cui nelle annotazioni agli articoli di questo titolo (10, 11, 
12, 13) verrà pure tenuto discorso sul riparlo delle suddette attribuzioni. 

22. — Ed ivi verrà pure fatto parola suirorganismo degli uffici in- 
terni ed estemi delia Corte, organismo che male potrebbe esporsi ed 
intendersi prima di aver conosciuto quali siano gli aífari di cui quelli 
uffici debbano occuparsi sotto la dipendenza ed in sussidio delia 
magistratura. 

Art. 8. Per le deliberazioni di ciascuna sezione è necessário 
il numero dispari di volanli non minore di cinque. 

Per le deliberazioni delia Corte in sezioni riunite è neces- 
sário il numero dispari di volanli non minore di nove. 

La Corte e le sezioni deliberano a maggiorità assolula di voti. 

23. Convocazione delle sezioni. 
24. Procedimento contenzioso — Rinvio. 
25. Affari non contenziosi — Procedimento. 
26. Seguito. 

23. — Ogni sezione è convocata dal rispettivo presidente ed in caso 
d'impedimeuto di questo dal consigliere piü anziano, addetto alia se- 
zione medesima, che ne fa le veci. 

Le sezioni unite sono convocate dal presidente delia Corte, ed ove 
egli ne sia impedito, dal presidente di sezione anziano che lo sostituisce. 

24. — La procedera per gli affari di giurisdizione contenziosa sta- 
bilita dal regio decreto 5 ottobre 1862 n. 884 formerà soggetto delle 
annotazioni sugli articoli che alia suddetta giurisdizione contenziosa 
si riferiscono, per cui, ad evitare inutili ripetizioni, giova ora limitarsi 
alie norme generali di procedimento presso le sezioni e presso le sezioni 
riunite per gli affari di natura non contenziosa, con riserva poi di ag- 
giungere quelle norme speciali che per ciascuna delle sezioni e per 
la Corte plenária sono prescritte, allorchè si tratterà delle rispettive 
attribuzioni. 

25. — Questi affari, dhndole non contenziosa come si dirá in se- 
guito, sono ripartiti tra i vari consiglieri delia Corte, con riguardo alia 
compelenza delia sezione cui ciascuno appartiene, e qualora siano tali 
che il consigliere incaricatone non possa da sè risolvere, questi ne rife- 
risce alia sezione a voce od in iscritto, secondo la loro natura ed impor- 
tanza, e quindi viene aperta la discussione tra i membri dei Collegio, 
in esito alia quale procedesi alia votazione, cominciando dal relatore e 
quindi in ordine di anzianità, e cioè dal meno anziano di nomina, che 
è primo a votare, fino al presidente che è fultimo, quando occorra anche 
il suo voto per torre la parità. Se dei Collegio votante forma parte un 
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ragioniere questi vota prima dei consiglieri. II numero dei votanti, 
compreso il presidente, dev'essere semprfe dispari, e quindi, qualora 
siano intervenuti alia convocazione ed abbiano anche preso parte alia 
discussione in numero pari, deve astenersi dal voto il meno anziano dei 
consiglieri, od il meno anziano dei ragionieri che fossero stati chiamati 
a prender parte allaseduta, purchè, bene inteso, l'uno o Taltro non sia 
il relatore, nel qual caso è sempre chiamato a votare, e resta escluso il 
meno anziano dopo di lui. 

La deliberazione viene presa a maggioranza assoluta di voti, e per- 
tanto, qualora questa maggioranza non si formasse per disparità di opi- 
nioni sul complesso delbaflare, e delle questioni che possono essersi 
presentate, si procede necessariamente per divisione, cosi come presso 
i Tribunali, e le Corti giudiziarie. Di ogni seduta viene eretto dal 
segretario atto verbale ed ove occorra, un decreto motivato, questo 
deve essere proposto dal relatore (1). 

26. — L'adunanza generale a sezioni riunite è sempre convocata 
per ordine dei presidente delia Corte ed anche sopra richiesta dei pro- 
curatore generale, il quale vi interviene quando si trattino aífari su 

(1) Regolamento provvisorio, 2 ottobre 1862: 

CAPO II. 
Del modo in cm lb sezioni dovranno procbdere nel rikmpimento 

DELLE LORO ATTRIBÜZION1. 

§ 1. — Norme generali. 
Art. 6. Spetta a ciascun presidente di convocare e presiedere la 

própria sezione. Nel caso di impedimento, supplirà per lui il consigliere 
piu anziano delia stessa sezione. 

Art. 7. Ad invito dei presidente, ciascun consigliere riferirà alia se- 
zione gli affari da lui trattati , sui quali richiedasi una deliberazione 
delia sezione. 

Le relazioni potranno essere orali o scritte, secoudo la natura e la 
importanza degli affari. 

Le deliberazioni dovranno sempre risultare da scritti, o per semplice 
nota nell'atto verbale di ciascuna seduta, o nella forma di motivato de- 
creto che sarà dal relatore proposto, sia che debba essere sottomesso 
alia discussione delia Corte in sezioni riunite, sia che si debba darne 
comunicazione ai ministeri, o a ricorrenti. 

Art. 8. Ciascuna sezione avrà un segretario specialmento incaricato 
degli affari delia sezione, sia pel ricevimento, la distribuzione e la cu- 
stodia delle carte ad essi relative, sia per la compilazione degli atti verbali 
delle sedute; pel carteggio, e per le comunicazioni da farsi verbalmente 
o in iscritto; sia infine pei registri speciali di protocollo, di corrispon- 
denza, di massime ed altri, richiesti dalla particolaritá degli affuri trat- 
tati da ciascuna sezione. 

Le funzioni di segretario saranno adempiute presso la prima sezione 
dal segretario generale, e presso le altre due dai due capi di divisione 
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cui debba essere sentito, ed abbia egli a fare rappresentanze o ricbieste 
alia Corte. I ragionien devono pure intervenirvi quando abbiano a 
presentare relazioni, e possono essere chiamati ad assistervi ogni qual 
volta il presidente lo giudicbi opportuno. 11 verbale deiradunanza 
generale viene steso dal segretario generale o da cbi ne fa le veci (1). 

Quanto airordine delia votazione nelle sezioni riunite, viene seguito 
lo stesso sistema come nelle singole sezioni. 

Art. 9. I ragionieri hanno voto deliberativo negli affari sol- 
lanlo'dei quali sono relalori, 

Possono essere chiamati dal presidente a supplire ai consi- 

facenti parte degli uffizi di segreteria. Questi dipenderanno diretlamente 
dal segretario generale, salvo la principale loro dipendenza dalla sezione 
cui siano destinati. 

Art. 11. Le lettere e le deliberazioni delle sezioni , saranno Crmate 
dai rispettivi presidenti ed in loro assenza, o altro impedimento, dal con- 
sigliere piú anziano delia sezione. Saranno riservate alia firma dei pre- 
sidente delia Corte, le lettere o note ai ministri, e le deliberazioni delia 
Corte. 

Le deliberazioni delle sezioni, che non siano trasmesse con lettera 
o nota dei presidente delia Corte, saranno da lui vidimate. 

Art. 12. In assenza od altro impedimento dei presidente delia Corte, 
la corrispondenza coi ministri, la coufidenziale , e quella riflettente il 
personale, verrà firmata dal presidente di sezione piú anziano, il quale 
riceverà ed aprirà tutle le lettere, i piegbi e le altre carte direlte al pre- 
sidente, o alia Corte. 

(1) Regolamento 2 ottobre 1862; 

CAPO III. — Adunanze generai.i. 
Art. 24. La Corte sara convocata in adunanza generale a sezioni riu- 

nite, tutte le volte che ne sara dato Tordine dal presidente delia Corte, 
o dal presidente di sezione che lo rappresenta; egli avrà cura che non 
soffrano ritardo gli affari che debbono esser trattati in adunanza generale. 

Art. 25. II procuratore generale interverrà alie adunanza delia Corto 
a sezioni riunite, semprechè si abbiano a trattare affari sui quali il Pub- 
blico Ministero debba essere sentito, ovvero egli stesso debba fare rap- 
presentanze , comunioazioni o richieste alia Corte; nel qual caso il 
procuratore generale potrà chiederne al presidente la convocazione. 

Art. 26. Interverranno pure alie adunanze delia Corte i ragionieri ; 
sia che abbiano a presentare relazioni, o dar voto sopra affari da essi 
riferiti, sia che debbano sedere in luogo di consiglieri mancanti al nu- 
mero necessário per deliberare; sia iníine perchè il presidente giudichi 
opportuna la presenza di tutti o di alcuni di loro. 

Art. 27. II segretario generale estenderá atto verbale delle adunanze 
delia Corte a sezioni riunite, e vi renderá conto delle íattc discussioni e 
delle prese deliberazioni. 
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glieri che sono assenli od impedili, ed in queslo caso hanno 
pure voto deliberativo. 

II numero dei ragionieri non sara maggiorc di due nelle 
singole sezioni, nè di tre nelle sezioni riunile. 

27. Ragionieri. 
28. Loro nomina cã attribuzioni. 
29. Seguito. 

27. —I ragionieri formano parte delia magistratura; essi sono i 
naturali revisori dei conti dei contabili pubblici, e ne riferiscono alia 
Corte pel suo giudizio, nei modi e nelle forme dei procedimento con- 
tenzioso stabilite col R. decreto 5 ottobre 1862, n. 884. 

28.—Nè la legge, nè i regolamenti contengono norma aleuna 
direttiva per la nomina dei ragionieri, la quale per conseguenza è pur 
essa lasciata al prudente arbitrio dei Governo sulla proposta però delia 
Corte dei conti. Di regola i ragionieri vengono scelti fra i capi di se- 
zione delia stessa Corte che siano riconosciuti meglio idonei alCim- 
portante servizio, ma sarebbe forse piü opportuno che fosse istituita 
una apposita e separata carriera di ragioneria, percorrendo la quale 
soltanto si potesse arrivare al posto di ragioniere, al cui disimpegno, 
oltre alie cognizioni contabili, si esige una pratica speciale uella re- 
visione dei conti, ed almeno una tintura delle discipline giuridiche, 
non essendo raro il caso che nel giudizio dei conti, di cui sono rela- 
tori, si presentino questioni di diritto che incombe a loro desumere, 
e sulle quali devono riferire e pur essi votare. E la necessità di tali 
requisiti nei ragionieri tanto piü si fa palese per il caso, che siano 
chiamati a supplire a consiglieri impediti ed assenti, nel qual caso 
votano pure, come già si disse, sugü affari riferiti da altri relatori e 
dagli stessi consiglieri. 

29. — I ragionieri, come già venne notato sotto il n. 18, non 
godono il privilegio delia inamovibilità, ed è questa la principale 
ragione, per cui la legge, pur ammettendoli al voto tanto nelle singole 
sezioni, che nelle sezioni riunite, provvide però che non possano mai 
da soli formare ia maggioranza, restringendone il numero a due nelle 
singole sezioni composte almeno di cinque votanti, a tre nelle sezioni 
riunile composte almeno di nove votanti. 
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T1T0L0 II. 

DELLE ATTR1BUZ10NI DELLA CORTE DEI CONTI. 

Ari. i 0. La Corle, in conformilà delia legge e dei regolamenti; 
Fa il riscontro delle spese dello Stato; 
Veglia alia riscossione delle pubbliche enlrale; 
Veglia perchè la gestione degli agenli dello Slato in da- 

naro o in matéria sia assicurata con cauzione o col sindacalo 
di speciali revisori; 

Accerta e confronta i conli dei Minisleri col conto gene- 
rale deiramminislrazione delia finanza prima che siano pre- 
senlati alie Camere; 

Giudica dei conti che debbono rendere tutti coloro cbc 
banno maneggio di danaro o di altri valori dello Slato e di 
allrc pubbliche amministrazioni designale dalle leggi. 

30. Divisione delle attribuzioni delia Corte dei conti. 
31. Attribuzioni di controllo. 
32. Attribuzioni amniinistrative. 
33. Attribuzioni di giurisdizione contenziosa. 
34. Seguito. 
35. La Corte dei conti è una istituzione sui generis, mista di giudiziario 

ed amministrativo. 
36. Divisione delle attribuzioni delia Corte fra le tre sezioni. 
37. Atti-ibuzioni delia prima sezione, e uffici da essa dipendenti 
38. Norme di proceãura. 
39. Uffici di riscontro presso le soppresse direzinni dei Tesoro. 
40. Ufficio di riscontro presso VAmministrazione delle ferrovie deli' Alta 

Italia. 
41. Attribuzioni delia seconda sezione— Rinvio. 
42. Attribuzioni delia sezione terza. 
43. Non contenziose — Rinvio. 
44. Ufficio di riscontro presso Vamministrazione dei Debito pubblico. 
45. Seguito. 
46. Servizio interno, di economia, biblioteca ed archivio. 
47. Altri uffici dipendenti dalla sezione terza. 
48. Attribuzioni giurisdizionaü contenziose — Rinvio. 
49. Attribuzioni delle sezioni unite. 
50. Di controllo. 
51. Amministrative. 
52. Contenziose. 
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30. — Le attribuzioni delia Corte dei conti possono dividersi in 
tre categorie, e cioè ; 

1* Attribuzioni di controllo; 
2' Attribuzioni di vigilanza; 
3* Attribuzioni di giurisdizione contenziosa. 

31. — Quelle delia prima categoria vestono carattere costituzionale, 
essendochè il controllo si estende agli atti dei potere esecutivo, im- 
pedendone persino talvolta la esecuzione, e mettendo capo al potere 
legislativo, come si vedrà in appresso. Di tale natura sono le funzioni 
che riguardano il riscontro delle spese dello Stato, il confronto dei 
conti dei singoli ministeri con quello generale dell'Amministrazione 
delle finanze, e Taltro delia registrazione di tutti i decreti reali, fun- 
zione questa importantíssima ed eminentemente costituzionale, e sulla 
quale si terra discorso sotto il successivo art. 13, che specialmente la 
contempla. 

32. — Le attribuzioni delia seconda categoria sono piü veramente 
amministrative, e consistono nella vigilanza sulla riscossione delle 
pubbliche entrate, sui contabili che maneggiano valori dello Stato, e 
specialmente sulle cauzioni che da questi devono darsi. Possono inoltre 
comprendersi nella categoria delle attribuzioni amministrative quelle 
che riguardano la liquidazione delle pensioni a carico dello Stato, 
di cui al successivo art. 11. 

33. — Finalmente le attribuzioni delia terza categoria sono vera- 
mente giurisdizionali, formando soggetto di una speciale competenza 
contenziosa che può dirsi mista per ragione di oggetto e di persona. 
A tale categoria appartengono i giudizi sui conti dei contabili dello 
Stato e delle altre pubbliche amministrazioni dalle leggi designate, 
ed i giudizi definitivi sulle pensioni, quando venga presentato re- 
clamo contro la liquidazione amministrativa operata dalla stessa Corte. 
Si vedrà in seguito quali siano le amministrazioni pubbliche, non 
governative, i cui contabili sono purê assoggettati alia giurisdizione 
contenziosa delia Corte dei conti, e si dirá pure a suo luogo, è cioè sotto 
il capitolo quinto di questa legge che si analizza, e piü specialmente 
sotto gli articoli 33 e 34, come quella giurisdizione contenziosa si estenda 
altresi su altre persone e su altri oggetti, oltre ai contabili, ai conti, ed 
alie pensioni. 

34. — Per queste attribuzioni giudiziarie contenziose la Corte dei 
conti è un vero e proprio Tribunale, la cui giurisdizione, ben lungi 
dalTessere abolita, venne espressamente riconosciuta e confermatacolla 
legge 20 marzo 1865, n. 2248, sul contenzioso amministrativo alle- 
gato E (1), ed anzi venne in seguito accresciuta ed estesa come si dirá 
a suo luogo. 

(1) Legge 20 marzo 1865, n. 2248, ali. E: 
Art. 12. Colla presente legge non. vieue fatta iunovazione nò alia giu- 

risdizione delia Corte dei conti e dei Consiglio di Stato in matéria di 
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Nè questa giurisdizione speciale è in contraddizione coirart. 71 
dello Statuto fondamentale, poichè la Corte è costituita giudice natu- 
rale per la specialità delle materie e per la qualità delle persone asse- 
gnate al suo giudizio, cosi appunto come sono giudici speciali natural! 
i Tribunal! d! coniraercio, ed i Tribunal! militar!, quello per gli oggetti 
e per le persone di commercio, questo per le azioni pumbih dei militari 
e nel servizio militare. 

35. — Pel complesso poi delle sue funzioni la Corte dei conti, 
senza appartenere nè allordine costituzionale, nèairordinegiudiziario, 
nè a quello amministrativo, compartecipa delTuno e degli altri, e forma 
un'istituzione sui generis, la quale è quindi necessariamente organiz- 
zata in forma tutta sua própria, e cioè con elementi misti di giudiziario 
ed amministrativo, con una vera e própria magistratura giudicante, e 
con uffici da essa dipendenti, ma essenzialmente amministrativi. 

36. — E qui cade opportuno il discorso sulle attribuzioni di ciascuna 
delle tre sezioni, e delle sezioni unite, come purê degli uffici interni ed 
esterni che ne dipendono. 

37. — La prima sezione è incaricata dei riscontro preventivo delle 
spese, delia surveglianza sulle entrate, delia registrazione degli atti dei 
Governo e dei decreti reali. Da essa dipendono sei uffici o divisioni 
incaricate dei riscontro delle spese, e delia tenuta dei relativi registri, 
e cioè per le finanze, per la guerra e marina, per Tinterno, per i lavori 
pubblici, per grazia e giustizia, atlari esteri, fondo culto e giunta liqui- 
datrice, ora 11. commissano, deirasse ecclesiastico in Roma, per Tistru- 
zione pubblica, agricoltura, industria e commercio. 

Dalla prima sezione dipende pure un ufficio di liquidazione, ed una 
divisione per gli affari riguardanti il servizio altivo, che ha però anche 
altri incarichi per i quah dipende dalla terza sezione. 

38. — Le norme speciali sul modo di procedere delia prima sezione 
delia Corte, nel disimpeguo delle sue funzioni, sono contenute negli 
articoli 13, 14 dei regolamento provvisorio 2 ottobre 1862 (1), nonchè 

contabilità e di pensioni, nè alie attribuzioni contenziose di altri corpi o 
collegi derivanti da leggi speciali e diverse da quelle lin qui esercitale 
dai giudici ordinari dei conlenzioso amministrativo. 

(1) Regolamento 2 ottobre 1862; 

CAPO II. 
§ 2. — Norme speciali per la prima sezione. 

Art. 13. Sino alia emanazione di nuova legge sui conti e sul maneggio 
dei denaro e delle sostanze dello Stato, si osserveranno pel riscontro 
preventivo le leggi, i regolamenti e le istruzioni che sono presentemente 
in vigore in tutte le provincie dei regno, con quelle modiíicazioni che la 
Corte giudicherà necessarie, o tali che non si possano senza danno 
ritardare. 

Art. 14. II presidente di questa sezione assegnerà a ciascun cousi- 
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nei successivi articoli 19e21, riformati questi ultimi per deliberazione 
delia Corte dei 4 febbraio 18(53, i quali due articoli riguardano altribu- 
zioni originariamente affidate alia terza sezione, ma ora passate alia 
competenza delia prima. 

La legge ia esame nei successivi articoli dal 19 al 25 contiene pur 
essa specificate disposizioni, sul riscontro delle spese e sulla vigilanza 
delle entrate, per cui vien fatta riserva di spiegarle sotto i suddetti 
articoli. 

39. — Allorcbè venne istituita la Corte dei conti esistevano le dire- 
zioni compartimentali dei Tesoro, presso ognuna delle quali era isti- 
tuito un ufficio di riscontro cbe ne controllava gli atti e le operazioni 
sotto la dipendenza delia prima sezione delia Corte. Questi uffici di 
riscontro rimasero tutti soppressi colla soppressione delle direzioni 
dei Tesoro, cui erano addetti, mediante il decreto reale 3 novembre 
1866 n. 3321. 

40. — Altro ufficio esterno di riscontro, alia dipendenza delia se- 
zione prima, venne istituito recentemente a Milano presso il Con- 

gliere delia sezione medesima la speciale vigilanza sopra una o due divi- 
sioni di riscontro, affinchè ne abbia la superiore direzione, ed apponga la 
sua firma alie oocorrenti vidimazioni e registrazioni. 

Questo consigliere riferirà alia sezione tutte le difficoltà che si incon- 
trino, dopo che avrà sentito le osservazioni dei rispettivo capo di divisione, 
ed ancbe di altri impiegati, se lo crede opportuno. E la sezione con sua 
deliberazione ordinerà la rimostranza da farsi , sia oficiosamente, sia 
d uilicio, ovvero, secondo la gravita dei casi, determinerà che ne sia fatta 
relazione alia Corte. 

Questa relazione dovrà sempre esser fatta quando il Governo insista 
contro una deliberazione delia sezione, e perciò possa essere il caso di 
vidimare con riserva. 

La prima sezione dará, o proporrà alia Corte, secondo la minore o 
maggiore importanza dei casi, gli ordini e le istruzioni che riconoscerà 
doversi dare, sia alie divisioni interne, sia agli uffici esterni di riscontro e 

i delegazione.. E cosi pure fara o proporrà alia Corte la risoluzione dei 
dubbi che saranno proposti dalle divisioni e dagli uffici suddetti. 

§ 4. 
Art. 19. La III (ora I) sezione fará le disposizioni che da lei dipendono 

e proporrà alia Corte quelle altre che sia conveniente di fare, anche 
presso i Ministeri, affinchè si eserciti con tutta la possibilé efficacia la 
v igilanza sulle riscossioni, delia quale è falto cenno nella legge, ed af- 
finchè si abbiano presso la divisione incaricata dei conti attivi e dei conto 
generale tutti gli opportuni elementi di riscontro e di pareggio. 

Un consigliere delia sezione sarà specialmente incaricato delia supe- 
riore direzione di questa divisione, e delia proposta dei relativi provve- 
dimenti. r 

Art, il. (Modificato per deliberazione delia Corte, 4 febbraio 1863). 
II presidente delia sezione, delegherà ai consiglieri di essa Tesame 
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siglio di amministrazione delle ferrovie delTAlta Italia, esercitate 
provvisoriamente dallo Stato in esecuzione delia legge 8 luglio 1878 
n. 4438 e dei relativo regolamento approvato con decreto reale 6 marzo 
1879 n. 4783. 

Quest'ufricio dl riscontro esercita il controllo preventivo sugli alti 
e sulle spese deiramniinistrazione ferroviária, cui è addetto, sorve- 
gliando pur anco la riscossioue delle sue entrate, qual delegato delia 
Corte dei conti cui deve riferire sulle difficoltà e questioni che sor- 
gono, per averne le sue deliberazioni. 

Le norme speciali per quest'ufficio di riscontro ele sue attribuzionl 
sono naturalmente coliegate colle norme ed attribuzionl deiramnii- 
nistrazione cui è applicato, e male potrebbero intendersi u spiegarsi 
senza preinettere una nozione, sulle leggi e sui regolamenti riguardanti 
l'esercizio provvisorio governativo delle ferrovie, leggi e regolamenti 
che sono estranei a questo lavoro, alio scopo dei quale sarà piü che 
sufficiente trascrlvere in notale disposizioni regolamentari che riguar- 
dano il suddetto ufíicio (1). 

dei decreti trasmessi alia Corte per essere trascritti e vidimati. I consi- 
glieri ne riferiranno alia sezione , la quale ordinerà senza indugio la 
registrazione dei decreti che evidentemente non diano motivo ad obbiezione, 
e discuterà i rilievi fatti negli uffiz.i delia Corte e le risposte ricevute 

La sezione potrà con sua deliberazione autorizzare la chiesta registra- 
zione, quando riconosca appianate le difficoltà, o le giudichi tali da non 
meritare una ufficiale opposizione. Nel caso contrario la sezione esporrà 
con ragionata deliberazione i motivi pei quali creda dover negare la re- 
gistrazione o sospenderla per avere piú ampie informazioni, ovvero potrà, 
secondo la gravita dei casi, determinara che ne sia fatta relazione alia 
Corte in sezioni riunite. 

La deliberazione delia sezione o delia Corte, verrà trasmessa al Mi- 
nistero da cui emanò il decreto, e qualora il ministro, per risoluzione 
dei Consiglio dei ministri, insista per la registrazione, la Corte in adu- 
nanza generale determinerà se la vidimazione per la Corte si debba op- 
porre con riserva. 

(1) Regolamento approvato con R. decreto 6 marzo 1879, n. 1783 : 

CAPO V. 
Dbll'ufpicio di riscontro dklla corte dei conti. 

Art. 42. Tutti i contratti, da cui derivi entrata o spesa per Pamini- 
ministrazione delle ferrovie esercitate per conto dello Stato , debbono, 
dopo ottenuta Papprovazione dei Consiglio d'amministrazione essere tras- 
messi airufficio di riscontro, il quale , sui documenti giustificativi an- 
nessi, riconosciuto che sono regolari, e che nella loro stipulazione non 
fu violata alcuna disposizione di legge o di regolamento concernente la 
predetta amministrazione, appone il suo visto alie deliberazioni colle quali 
il Consiglio gli ebbe approvati. 

Art. 43. I contratti in generale sono esecutori soltanto dopo che le 
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41. — Le atlribuzioni delia sezione seconda si estendono a tutta 
la matéria delle pensioni, e cioè alTesame e registrazione dei decreti 
di collocamento a riposo e di dispensa dal servizio degli impiegati 
dello Stato, ed alia liquidazione amministrativa delle pensioni che 
per legge possono loro competere. 

Dipende da essa una divisione intitolata appunto delle pensioni, 
e le norme dei suo procedimento sono contenute in apposite dispo- 
sizioni che si riferiranno neiresame dei successivo art. 11. 

delibera/ioni con cui il Consiglio d'amministrazione gli ha appovati, 
hanno riportato il visto deirufficio di riscontro. 

Nei casi di assoluta urgenza, anche prima delia loro approvazione, i 
capi-servizio potranno ordinare rincominciamento dei lavori e la con- 
segna delle provviste, informandone immediatamente, in via gerarchioa, 
il Consiglio d'amministrazione. In tal caso si terra conto di tutto ciò che 
venisse predisposto o somministrato per il reintegramento delle spese, 
quando il contratto non sia approvato. 

Art. 44. Le deliberazioni colle quali i contralti sono approvati dal 
Consiglio debbono portare sempre la indicazione dei capitoli di entrata o 
di spesa ai quali sono da imputare. 

Art. 45. I decreti di approvazione dei conlratti, che ai termini de!l'ul- 
timo alinea delTarticolo 10 delia legge sono direitamente emessi dal 
Ministero dei lavori pubblici, sono presentati alia Corte dei conti pel 
visto e la registrazione. 

Art. 46 Le deliberazioni dei Consiglio d'amministrazione e gli atti 
dei direttore delTesercizio, i quali contengono nomine di impiegati o 
agenti stabili o provvisori, promozioni, aspettative, disponibilità, quie- 
scenze, o sospensioni, o retrocessioni di classe con riduzione di stipendio, 
degradazioni o licenziamenti, saranno, prima delia loro esecuzione, tras- 
messi alTuíEcio di riscontro per ottenere il visto e la registrazione. 

L'uffioio di riscontro verilioa se le nomine o promozioni siano fatte 
in conformità e dentro i limiti delle piante morali o organiche dei per- 
sonale, e se in generale Tatto sia conforme alie leggi ed ai regolamenti 
in vigore nelTamininistrazione delle ferrovie esercitate dallo Stato. 

Esso ha a sua disposizione i fogli matricolari de! personale stabile. 
Art. 47. Le nomine e le promozioni degli impiegati, che ai termini 

delTarticolo 9 delia legge debbono essere fatte con decreti reali o mini- 
steriali, saranno trasmesse, per averne il visto, alia Corte dei conti. 

Art. 48. II riscontro che FulBcio eseroita sugli inlroiti, consiste nel- 
Tassicurarsi che il controllo amministrativo sui prodotti dei traffico abbia 
regolarmente avuto luogo a forma dei regolamenti speciali. 

A tale efletto, ai mandati giornalieri d'introito, che sono spediti dal 
Consiglio 4'amministrazione per addebitarne il cassiere centrale, deb- 
bono essere uniti i riepiloghi dei versamenti eseguiti dalle stazioni. 

Sara pure comunicata alFufiicio di riscontro , con la relativa conta- 
bilità d'ordine, la situazione mensile risullante dal controllo dei prodotti, 
dopo eseguite le verifiche in base ai documenti giustificativi che trasmet- 
tono giornalmente le stazioni coi versamenti. 

Art. 49. Quanto alie entrate patrimoniali e diverse, Tufílcio di riscon- 
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42. — Le attribuzioni delia terza sezione sono miste di animi- 
nistrativo e di giurisdizionale contenzioso, ma queste prevalgono 
su quelle. 

43. — Le non contenziose riguardano raccettazione e lo svincolo 
delle cauzioni, la contabilità generale, il debito pubblico, Teconomia 
ed il servizio interna, la biblioteca e Tarcbivio. 

In quanto riguarda le cauzioni, norme speciali sono contenule 
negli articoli 26 e 27 delia legge, e quindi se ne tratterà nelFesame 
di questi articoli. 

Cosi sotto il capitolo IV, art. 28 a 32, cbe versano sulTesame 

tro si assicura delia regolarità dei mandati sottoposti al suo visto, veri- 
ficando 1'esattezza degli introiti che provengono da contratti, e quanto 
agli altri prodotti, se la quantità ne è giustificata dai documenti che 
devono corredarne i mandati. 

Art. 50. All'ufficio di riscontro devono essere trasmessi, per averne 
il visto, tutti i mandati di pagamento, annettendovi i titoli e documenti 
giustificativi delle spese. 

Trattandosi di pagamenti di provviste o di materiale mobile, devesi 
col conto dei fornitore esibire a corredo dei mandato di saldo una scrit- 
turazione deirinventario e una ricevuta dei capo dei magazzino, dove 
furono introdotte le materie acquistate. 

Nel mandato è da indicare il capitolo dei bilancio al quale deve im- 
putarsi la spesa. 

L'ufficio di riscontro, verificata la regolarità delle spese e dei docu- 
menti giustificativi, e riconosciuta esatta la imputazione al bilancio , 
registra e vista il mandato e lo trasmette per Tulteriore corso alia Ra- 
gioneria centrale. 

Art. 51. II cassiere sotto la própria responsabilità , e salvo che nei 
casi indicati dagli art. 27 e 40, non può far uscire danaro dalla cassa senza 
regolare mandato di pagamento spedito dal Consiglio d'amministrazione 
e vistato dalTulficio di riscontro. 

Art. 52. L'ufficio di riscontro esamina e verifica anche i mandati di 
ordine spediti da tutti i servizi, che sono autorizzati dai regolamenti a 
tenere contabilità di spese, e vista gli analoghi mandati riassuntivi mensili 
che gli devono essere trasmessi. 

Art. 53. Qualora l'ufficio di riscontro creda di non poter apporre il suo 
.visto a un mandato, o ad un atto qualunque dei Consiglio di amministra- 
zione, comunica a questo le sue osservazioni. 

Se il Consiglio persiste nella presa determinazione, ne faràrapporto al 
ministro dei lavori pubblici, il quale, ove stirai di secondare le proposte 
dei Consiglio, si rivolgerà alia Corte dei conti perchè ordini alTuflicio di 
riscontro la registrazione rifiutata. 

Laddove la Corte non trovi ragione di dare un tale ordine e il ministro 
persista nel suo intendimento, si procederá in tutto conformemente al 
disposto delTart. 14 delia legge 14 agosto 1862, e dalFart. 50 delia legge 
22 aprile 1869. 

An. 54, II capo deirufficio di riscontro può corrispondere direita- 
mente con tutti gli uffici deiramministrazione. 
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dei conti dei ministri, dovrà parlarsi delle attribuzioni delia terza 
sezione riguardanti la contábilità generale. 

44. — Le attribuzioni riguardanti il Debito pubblico erano dalla 
terza sezione esercitate a mezzo di uffici di riscontro presso la dire- 
zione generale e presso le direzioni speciali dei Debito pubblico, in 
base alia legge 10 luglio 1861, n. 94, ed al R. decreto 28 luglio 
1861, n. 158, ma soppresse le direzioni speciali e accentratene le 
attribuzioni nella direzione generale, rimase vivo il solo ufficio di 
riscontro presso questa istituito, il quale ne controlla le operazioni 
ed i pagamenti, qual delegato delia Corte dei conti, cui riferisce su 
tutte le difficoltà e questioni che si presentano nelTesercizio delle sue 
funzioni per riceverne ed eseguirne le deliberazioni. 

A capo dl quest'ufficio sta un ragioniere apposilamente delegato, 
e Tesercizio delle sue funzioni è regolato da speciali istruzioni delia 
Corte in data 23 dicembre 1870. 

45. — Sue attribuzioni principal! sono; 
Io Accertarsi che le iscrizioni di rendita sul Gran Libro siano 

autorizzate da una legge e corrispondano alia somma da questa fissata; 
2" Controllare che le nuove iscrizioni da accendersi per divi- 

sione, riunione, traslazione o tramutamento di rendite da nomina- 
tive al portatore, o viceversa, siano in esatta corrispondenza colle 
rendite cui vengono sostituite, accertando Taonullamento di queste- 

3o Yerificare Tesatta corrispondenza fra le nuove iscrizioni e 
gli annullamenti delle precedenti in occasione dei cambio decennale 
dei titoli; 

4" Accertare che ogni pagamento di rendita ed ogni rimborso 
di capitale corrisponda al debito reale; 

5o Concorrere ad ogni atto di ricevimento, spedizione e distri- 
buzione di titoli al portatore, custodendo una delle chiavi delle casse 
forti o delle camere ove quei titoli sono depositati; 

6o Riconoscere la regolarità di tutti i pagamenti fatti dal cas- 
siere centrale delTamininistrazione, o per conto di esso dai tesorieri 
provinciali e da case bancarie, sia nazionali che estere; 

7o Esaminare la regolarità di qualunque deliberazione emessa 
dal direttore generale in ordine ad operazioni sul Gran Libro dei 
Debito pubblico. 

Un maggiore sviluppo delle suddette funzioni deirufficio di riscontro 
porterebbe ad un esame delle leggi e regolamenti sul Debito pubblico 
e quindi escirebbe dal campo di questo lavoro (1). 

(1) Regolamento 2 ottobre 1862. 

§ 4- 
Art. 22 Ad altro consigliere sarà affidata la superiore direzione di 

tutli gli affari concernenti il Debito pubblico dello Stato, corapresi i buoni 
dei Tesoro che saranno da lui lirmati per la Corte, e compresala cura dei 
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46. — Le attribuzioni delia sezione terza, riguardanti reconomia, 
il servizio interno, la biblioteca e Tarcbivio, non hanno che una 
importanza secondaria per il buon ordine di quei servizi, per cui non 
occorre dilungarsi a spiegarle (1). 

47. - Per 1' esercizio di tutte le suindicate attribuzioni non giu- 
risdizionali delia sezione terza, oltre alTaccennato ufficio di riscontro, 
dipendono da essa due divisioni interne, Tuna per gli affari relativi 
alia contabilità generale, al Debito pubblico ed ai buoni dei Tesoro, 
che è quella stessa che alia dipendenza delia sezione prima altende 
alie contabilità riguardanti al bilancio attivo, ed un'altra divisione 
incaricata delTeconomia, servizio interno, biblioteca ed archivi, che 
è quella stessa, la quale è pur incaricata delia vidimazione e regi- 
strazione dei decreti ministeriali e reali, per le quali operazioni dipendc 
dalla sezione prima. 

48. — Le attribuzioni giurisdizionali contenziose delia terza sezione, 
secondo quest'art. 10 delia legge, sarebbero limitate al giudizio dei 
conti dovuti da coloro che hanno maneggio di danaro o di altri valori 
dello Stato, e di altre pubbliche amministrazioni designate dalla legge. 
Questa giurisdizione contenziosa forma il soggetto dei Capitolo A" di 
questa legge, ed è nell'esame di quel capitolo che vien fatta riserva 
di esporre tutte le disposizioni legislative e regolamentari che alia 
suddetta giurisdizione si riferiscono, nonchè tutte le questioni che si 
presentarono nel suo esercizio, e la giurisprudenza dalla Corte adottata 
nel risolverle. 

Gran Libro, per ció che alia Corte appartiene. Egli riferirà alia sezione e, 
se occorre, alia Corte in adunanza generale, le osservazioni degli uftizi di 
riscontro stabiliti presso le direzioni dei debito pubblico, e tutte le diffi- 
coltà e le proposle sulle quali si abbia a deliberare. 

(1) Regolamento suddetto : 
Art. 23. Sarà infine specialmente data ad un consigliere la soprain- 

tendenza alie spese delia Corte, al servizio interno, agli archivi ed alia 
biblioteca. 

Nel primo mese di ciascun trimestre egli presenterà alTapprovazione 
delia sezione il conto delle spese pagate nel trimestre precedente sui fondi 
anticipati airincaricato delia economia. 

E nel primo mese di ciascun anno presenterà alia stessa sezione, e 
poscia alia Corte sedente a sezioni riunite, per la definitiva approvazione, 
il conto generale delle spese fatte nelfanno precedente, il quale conto 
avrà a corredo le deliberazioni trimestrali delia sezione, e gli altri docu- 
menti necessari, affinchè la Corte possa con piena conoscenza liberare 
Tufliciale incaricato di queste contabilità. 

l,o stesso consigliere proporrà alia sezione, e questa riferirà alia 
Corte, se occorre, le disposizioni da farsi affinchè gli archivi siano lenuti 
in modo appropriato alia crescente loro ampiezza ed importanza, e la bi- 
blioteca sia provveduta delle necessarie raccolle di leggi e di regolamenti, 
come purê dei libri e dei giornali che meglio possono tornar utili alia 
Corte. 

Leggi speciau..— Serie.!• — Vol. 111. 27 
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Sotto a quel Capitolo V verrà pure riportato in nota il testo dell'ap. 
posito regolamento 5 ottobre 1862, n. 884, emanato per delegazione 
legislativa, sulla giurisdizione e procedimento contenzioso delia Corte 

dei conti. 
Per ora basterà ricordare, come fu già accennato (n. 33), che per 

virtü di altre leggi, e per necessária connessione di matéria, la giurisdj. 
zione contenziosa delia Corte si estese, oltrechè ai conti ed ai contabilj 
dello Stato, ad altri oggetti e ad altre persone, sempre però in connes. j 
sione a gestioni di pubblici contabili. 

49. — Le attribuzioni delle sezioni unite sono pur esse in parte di 
controllo costituzionale, in parte amministrative, ed in parte di giurisdu 
zione contenziosa. 

50. — In sede di controllo sono di competenza delia Corte plenari^ 
la deliberazione di parificazione dei conto linanziario amministrativo 
annnale, e quella sulle domande dei ministri per la registrazione con 
riserva dei mandati di pagamento, dei decreti ministeriali e dei decreij 
reali, in seguito al rifiuto delia competente sezione ad autorizzarne 1^ 
vidimazione, di che in appresso. 

Rientra pure nella sua competenza il parere sui regolamenti di 
contabililà e su quegli altri regolamenti compilati dal potere esecutivo, 
e sui quali la Corte dei conti debba essere previamente sentita per 
disposto da leggi speciali. 

51. — In sede amministrativa essa delibera sulle proposteda farsi 
al ministro delle finanze per la nomina, promozione, dispensa dal ser~ 
vizio, o dimissione degli impiegati delia Corte, sul conto annuale delle 
sue spese, e sullaconseguente liberazione dell'incaricato delTeconomia. 

Delibera pure o dà parere su tutti quegli altri affari che, quantunque 
di ordinária attribuzione delle sezioni, pure, per disposizione dei presi- 
dente, vengono ad essa deferiti. 

52.  In sede giudiziaria contenziosa spetta alie sezioni riunite il 
giudizio definitivo sulle pensioni in seguito al ricorso delle parti o dei 
procuratore generale, come verrà spiegato in esame dei successivo arti. 
colo 11 delia legge. 

Art. 41. La Corto liquida le pensioni competenli per legge 

a carico dello Slato, e in caso di ricliiamo ne giudica defini- 
livamente in sezioni riunite, colle forme prescrilte per la sua 
giurisdizione contenziosa. 

La legge non contiene che quesfunica disposizione sulle attribuzioni 
delia Corte in matéria di pensioni, ed è quindi sotto quest'articolo che 
fa d'uopo raggruppare quanto a quelle attribuzioni si altiene, trattando 
separatamente: 

Io Delia competenza in matéria di pensioni; 
2° Del procedimento di liquidazione delle pensioni; 
3o Del procedimento sui ricorsi contro i decreti di liquidazione. 
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§1. — Competenza delia Corte dei cooti in matéria di pensioui. 

53. Norme di pensione vigenti nelle va,rie provinde dei Regno non abro- 
gate colla legge di istituzione delia Corte dei conti. 

54. Cintiera matéria delle pensioni attribuita alia Corte dei conti, 
53. Giurisprudensa dei Consiglio di Slato sulla esclusiva competenza 

delia Corte dei conti in matéria di pensioni. 
56. E delia Corte di cassazione in Roma — Sentenza in causa Comune 

di Firenze e Loãoli. 
57. E delia stessa Corte dei conti. 
58. Rinvio alie leggi sulle pensioni. 
59. Non è competente la Corte dei conti a pronunciare sulla validitü dei 

decreti delpotere esecutivo. 
GO. Nè sulle pensioni di grazia o sul ripristino di pensioni perdute — 

Decisione 4 novembre 1870 su ricorso Far delia. 
61. Nè sulle pensioni che non cadono a carico ãello Stato — Decisione 

4 febbraio 1876 su ricorso Ficozzi vedova Michelassi. 
62. È però competente a liquidare le pensioni ripartibili fra lo Stato ed 

altri entiK 

63. Limiti delia suddetta competenza. 
64. Competenza delia Corte dei conti sulla sanatoria per interruzioni 

di servizio. 
65. Quicl quando la sanatoria è chiesta da chi non ha titolo a pensione a 

carico ãello Stato? 
66. Segui to — Decisione 17 dicembre 1875 su ricorso De Sterlich. 
67. Seguito — Altra decisione 25 aprile 187í) su ricorso Magliacco. 
68. Le questioni che possono insorgere sulle pensioni giá definitivamente 

liquidate dalla Corte dei conti rientrano nella competenza dei giu- t 

ãice ordinário. 

53. — Quando fu pubblicata la legge sulla Corte dei conti erano 
ancora in vigore tutte le disposizioni e le normali di pensione dei ces- 
sati Governi, secondo le quali si continuavano a regolare i diritti degli 
impiegati nelle rispettive provincie dei regno. 

Nè queste leggi e normali vennero abrogate o modificate colla isti- 
tuzione delia Corte dei conti italiana, e soltanto restò a questa deferita 
ogni attribuzione in matéria di pensione anche colà dove prima questa 
matéria era attribuita ad altre autorità od uffici, o perfino riserbata alia 
grazia sovrana. 

54. - L' intiera matéria delle pensioni a carico dei bilancio dello 
Stato rientra perlanto nelle attribuzioni delia Corte dei conti con giu- 
risdizione e competenza esclusiva, perchè essa sola liquida le pensioni, 
e definitivamente ne giudica, giunsdizione e competenza esclusiva, che 
fu riconosciuta dal Consiglio di Stato, rispettata dai tribunal! eivili, e 
dalla stessa Corte dei conti piü volte affermata. 
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55. — II Consiglio di Stato ia riconobbe esplicitamente nella sua 
deliberazione 16 febbraio 1867 su ricorso Omboni (1) proclamando non 
potersi impugnare innanzi ad esso !e decisioni proferite dalla Corte dei 
conti in matéria di pensione, e la confermò nella successiva delibera- 
zione 20 novembre 1873 su ricorso Nigri (2), ove statul che Ia giuris- 
dizione speciale per le controversie nascenti dalle pensioni è esclusiva- 
mente devoluta alia Corte dei conti, per cui spetta ad essa risolvere 
ogni questione che possa sorgere su questa matéria, non essendo il di- 
ritto alia pensione uno di quei diritti civili che si possano esperire da- 

(1) Manuale, vu, 29. 
(2) Decreto 20 marzo 1873 dei Consiglio di Stato, sul conílitto di giu- 

risdizione elevato dal prefeito di Roma in causa Francesco Nigri contro 
Intend. di finanze. 

< Ritenuto che Francesco Saverio Nigri, destituito dalTimpiego d'ufli. 
ziale postale di seconda classe, con R. decreto 31 ottobre 1869, perinfe- 
deltà commesse nelTesercizio delle sue funzioni, dopo essersi rivolto alia 
Corte dei conti, perchè gli fosse liquidata la pensione che stimava a sè 
competente per la legge 14 aprile 1864, n. 1731, e dopo essere stata re- 
spinta tale sua domanda con deliberazione delia sezione seconda 11 mag- 
gio 1870, confermata in Via contenziosa con decisione delia stessa Corte 
a sezioni riunite, 30 dicembre successivo, adi la via giudiziaria, e con 
atto 30 dicembre 1872 convenne innanzi al Tribunale civile di Roma Pin- 
tendente di finanza delia província stessa, per sentire pronunziare: spettare 
ad esso Nigri nella qualità di uffiziale di seconda classe delle RR. poste, 
il diritto a conseguire dal regio erário la pensione da liquidarsi in sede 
competente a tenore delle veglianti leggi. 

« Che oppostasi dal prefeito delia provineia di Roma, mediante suo 
memoriale al procuratore dei re, la eccezione di incompetenza, ed accol- 
tasi dal Tribunale con deliberazione 6 febbraio successivo, ne appellô il 
Nigri alia Corte d'appello, chiedendone la revoca e la contemporânea 
dichiarazione delia competenza dei potere giudiziario, con la remissione 
delia causa alio stesso Tnbunale civile, perchè la decidesse a termini di 
ragione. 

« Che, in pendenza di tale appello, il prefeito, con suo decreto dei 
giorno 11 agosto 1873, elevò il conílitto; e che trasmessi gli atti relativi 
a questo Consiglio di Stato, la questione si risolve nel determinare se un 
impiegato che cessa dal servizio possa adire Tautorilà giudiziaria, onde 
determinare se esso abbia o no diritto a pensione. 

• Considerato, che tutti gli argomenti che si addussero dal Nigri per 
sostenere la competenza delTautorità giudiziaria nella questione da lui 
promossa, si circoscrivano col dire : aver esso un diritto civile alia pen- 
sione ed esserne quindi autorizzato Tesercizio dinanzi al potere giudi- 
ziario dagli articoli 1, 2, 3 delia legge 20 marzo 1865 sul contenzioso 
amministrativo. 

t Che questo Consiglio ha già pià volte riconosciute le differenze che 
esislono tra 1'esercizio dei diritto a pensione, e quello dei diritti civili 
propriamente detti. 

« Che una giurisdizione speciale fu data alia Corte dei conti in ma- 
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vanti ai tribunali. E lo stesso Consiglio di Stato cod altra deliberazione 
dei 20 giugno 1873 su ricorso Tiozzo ed altri (1), ebbe a dichiarare, 
che, essendo il giudizio sulla liquidazione delle pensioni attnbuito dalle 
leggi vigenti esclusivamunte alia Corte dei conti, qualsiasi reclamo 
contro le sue de.cisioni rieutra nella competenza delia Corte medesima. 

56. — Nè in senso diverso si pronunciarono i Tribunali civili nei 
giudizi proferiti su domande di pensione ad essi presentate, e basta, 
per tutti, ricordare Ia senleuza dei 16 luglio 1877 delia Corte di cassa- 
zione di Roma in causa Comune di Firenze e Lodoli, sentenza tanto 
piü importante e decisiva, in quanto che Timpiegato si era presentato 
in giudizio con una domanda, non di pensione, ma di indennizzo per il 
pregiudizio che, in causa delia destituzione inülttagli dal Município di 
Firenze, avrebbe risentito nei suoi dirltti a pensione in ordine ai rap- 
porti che nella qualità. d'impiegato governativo aveva conservato verso 
lo Stato, non ostante il suo passaggio al servizio dei Comune. 

« Considerando in diritto; 
« Che la legge dei 20 marzo 1865 sul contenzioso amministrativo, 

mentre dispone che sono di competenza dei tribunali ordinari tutte le 
materie uelle quali si faccia questione di un diritto civile o político, e 
che quando la contestazione cade sopra un diritto che si pretende leso 
da un atto delTautorità amministrativa i tribunali si limitano a cono- 
scere degli effetti delTatto stesso in relazione alToggetto dedotto in giu- 
dizio, dichiara però che non è fatta innovazione nè alia giurisdizione 
delia Corte dei conti e dei Consiglio di Stato in matéria di contabilità 
e di pensioni, nè alie attribuzioni contenziose di altri corpi o collegi 
derivanti da leggi speciali, e diverse da quelle fin allora esercitate dai 
giudici ordinari dei contenzioso finanziario; 

« Che, ciò posto, non può essere dubbio che la Corte dei conti, in- 
vestita dei potere di liquidare le pensioni degrimpiegati dello Stato, e 
di giudicare, a sezioni riunite, dei richiami dei medesimi, non abbia 
giurisdnione esclusiva di statuire sulla pertinenza dei diritto a pen- 
sione, e sulla attendibililà ed efficacia giuridica dei documenti e dei 
titoli, che il reclamante produce a giustificazione delle sue pretese. II 

teria di pensioni, dalla legge di sua istituzione (14 agosto 1862), e questa 
giurisdizione venne espressamente conservata dall'art. 12 delia legge ac- 
cennata dei 1865. 

« Clie non regge lallegare che la legge organica precilata abbia atlri- 
buito alia Corte dei conti la sola liquidazione delle pensioni, perchè il 
legislatore avendo espressamente accennato alie pensioni competenti per 
legge, la Corte non potrebbe sentenziare sulla liquidazione di una pen- 
sione, senza avere riconosciuto che competa per legge. 

« Dichiara competente Tautorilà amministrativa a risolvere la vertenza 
sulla quale venne elevato il presente conüilto » (I.egge, xiv, n, 100). 

(1) Repertório generale dei Pacifici-Mazzoni, vol. i, voe. Competenza 
amministrativa e giudiziaria, n. 714. 
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potere di liquidare quando è dato al magistrato, implica per se stesso, 
la facoltà di esaminare e decidere se il reclamante abbia o no, in con- 
fronto delia legge, il credito o Tazione che vanta e, come mezzo al fine, 
se i documenti o i titoli che possiede sieno legittimi, ed atti a procu- 
rargli il conseguimento di ciò che pretende; 

« Che se la legge riconosce che Timpiegato dello Stato, quando si 
trova nello condizioni da essa presupposte, possiede un vero e proprio 
diritto civile e patrimoniale per farsi aggiudicare e alCuopo per poter 
costringere lo Stato a pagargli la pensione di riposo, vuole per altro 
che delia pertinenza di questo diritto ne conosca un magistrato spe- 
ciale, qual è la Corte dei conti; 

« Che pertanto la sola Corte dei conti è competente a conoscere e 
giudicare se il Lodoli nella qualità d'impiegato governativo abbia acqui- 
sito il diritto alia pensione, se la destituzione inflittagli dal Comune 
con quelle forme gli tolga o gli pregiudichi in qualsiasi modo questo 
diritto, e se il provvedimento sul di lui conto adottato, tanto dal Co- 
mune che dal Ministero delle finanze, gli cljiuda o no l'adito per farlo 
valere; 

« Che nón è lecito di eluderecon ispedienti indiretti e mediante un 
semplice cambiamento di forma impresso alia domanda, ciò che il le- 
gislatore ha stabilito per viste eminenti di pubblica utilità specialmente 
in matéria di giurisdizione; altrimenti ne viene losconcio che, impren- 
dendo a conoscere di un'azione, solo perchè nella sua apparenza è di- 
versa dalla reale, s'invade facilmente il campo riservato ad altri giu- 
dici, e il piü delle volte si ha la contrarietà dei giudicati, che nel 
concetto ideale delia giustizia è il massimo fra grinconvenienti possibili; 

« Che nel concreto dei caso la domanda dhndennità promossa dal 
Lodoli, sebbene nelle sue apparenze esteriori e formali si presenti nel- 
Taspetlo di un'azione d'ordinaria attribuzione dei magistrato giudi- 
ziario; nella sostanza però tende a farsi pagare per un tempo piü o 
meno lungo dal Município quella pensione di riposo che nella sua qua- 
lità d'impiegato governativo pretende competergli; 

« Che siifatta domanda essendo logicamente e giuridicamente dipen- 
dente dall'esistenza dei vantato diritto a pensione è evidente che non 
può essere accolta, se non si giudica delia pertinenza di quel diritto. 
Ora, come si è già detto, la cognizione di questo diritto spetta esclusi- 
vamente alia Corte dei conti d (1). 

57. — La Corte dei conti poi ebbe piü e piü volte occasione di affer- 
mare la sua esclusiva giurisdizione in matéria di pensioni a carico dello 
Stato. L'afFermava con decisione 26 marzo 1866 su ricorso Yentrelli, 
dichiarando che Tuflicio tenuto dalla legge di liquidare le pensioni 
competenti a carico dello Stato, le conferiva necessariamente il diritto 
di conoscere delia valutabilità dei servizi, e di quanto riguarda le 

(1) Vedi Legge, 1877, n, 363. 
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pensioni (1); la proclamava colla decisione 8 giugno 1869 su ricorso 
Lucchetti, dichiarandosi soZa autorità competente a decidere in ordine 
airapplicazione delle leggi in matéria di pensione (2); la riaffermava 
in molte altre successive decisioni, fra cui quella dei 9 luglio 1870 su 
ricorso Trorabaccia, proferendo che qualunque atto o dichiarazione delia 
autorità amministrativa non può punlo vincolare ü suo giudizio sulle 
questioni relative alia liquidazione delle pensioni che le è per legge 
integralmente ed esclusivamente atlribuita. 

58. — Come poi abbia essa fatto uso di questa sua esclusiva giuris- 
dizione neirapplicare le varie leggi sulle pensioni, sarà a vedersi in 
separata trattazione riguardante le leggi stesse, alia qual trattazione si 
rimandano purê tutte le questioni che sono insorte e che possono in- 
sorgere sulla competenza delia Corte dei conli nei vari casi in cui venne 
provocata, sia in ordine a provvedimenti di pensioni già concessi o 
denegati dai cessati Governi, come in ordine a disposizioni dei potere 
esecutivo piü o meuo collegate col diritto a pensione. 

59. — Basterà' qui soggiungere che sela competenza delia Corte dei 
conti nel liquidare le pensioni si estende ad universam incidentem quae- 
stionem che ci s'intromette o vi si colleghi, non si estende fino al punlo 
di conoscere e pronunciare sulla validità od invalidità dei decreti ema- 
nati dal potere esecutivo, quando anche da questi possa dipendere un 
diritto di pensione (3); nè di rivedere pensioni già definitivamente 
liquidate dalle autorità e magistrature competenti prima delia sua 
istituzione (4). 

60. — E dei pari non è dessa competente quando si tratta di pen- 
sioni di grazia (5); nè a lei spetta giudicare se debba o non debba ri- 
pristinarsi una pensione già liquidata, e poscia dal titolare perduta; 
ovvero se, nei casi in cui non vi è luogo a liquidare pensione, debba 
farsi restituzione delle eseguite ritenute sul soldo delTimpiegato atitolo 
appunto di pensione (6), o finalmente se sia o non sia da ripristinarsi 
una pensione od unassegno qualunque già conceduto dai cessati Governi. 

Sul qual proposito merita speciale attenzione una sentenza delia 
Cassazione dl Roma dei 4 luglio 1878 in causa Einanze contro Reggia- 
nini Stampacchia, nella quale fu ritenuto che, sebbene la Corte dei 

(1) Vedi Legge, vu, n, 235. 
(2) Vedi Repertório gen. di giurisprudenza dei Pacifici-Mazzoni, m, 

Vo Pensioni, n. 1476, 
(3) Vedi decisioni, 19 aprile 1869, su ricorso Lubiano, e 4 aprile 1879, 

su ricorso Padella. 
(4) Vedi decisioni 10 aprile 1866, su ricorso Omboni, 3 dicembre 1867, 

su ricorso Gagliardi ved. Ulrich e 19 novembre 1869, su ricorso Ferrari. 
(5) Vedi decisioni 26 giugno 1866, su ricorso Maroni, 25 gennaio 1870, 

su ricorso Stefanini, 9 maggio 1879, su ricorso Faenza. 
(6) Vedi decisione 29 febbraio 1864, su ricorso Rinaldi, 9 aprile 1866, 

su ricorso Bruschi, 4 maggio 1869, su ricorso Salinas, 23 maggio 1870, su 
ricorso De Dono, 9 aprile 1880, su ricorso Caselli. 
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conti sia competente in matéria di pensioni, ciò deve intendersi quando 
si tratta di pensioni propriamente dette, non già di assegni vitalizi ac- 
cordati cou deruga alie Jeggi ordinário sulle pensioni da un sovrano 
assoluto, nel qual caso il decidere se simili assegni possano o debbano 
continuare si appartiene airautorità giudiziaria (I). 

Importanti principii sui limiti delia competenza delia Corte dei conti 
anche in matéria di pensione sono contenuti nella sua decisione 4 no- 
vembro 1870 su ricorso bardella, di cui si riportano i motivi, ivi; 

« Considerando che la ex-monaca Fardella non chiese al Ministero 
delle íinanze la liquidazione di una pensione, ma di essere reintcgrata 
nel godimento di quella cbe già le era stata decretata nel 1849 dal Go- 
verno borbonico. Non era adunque da esaminarsi se la íiglia dei duca 
di Cumia avesse diritto a pensione, in forza dei decreto siciliano25 gen- 
naio 1823, ed in quale misura si dovesse liquidare alia medesima, ma 
era da esaminarsi e decidersi, se la Jegge 7 luglio 1866 faceva rivivere 
una pensione già liquidata, e poscia rimasta estinta per solenne pro- 
fessione di voti monastici. 

« Considerando che la seconda sezione, mentre confuse la domanda 
di reintegrazione con quella di liquidazione di pensione, procedette a 
liquidare di nuovo, e nelle stesse misure quel diritto che si era ricono- 
sciuto e liquidato Uno dal 1849, e cosi sotto Tapparenza di un giudizio 
di liquidazione, prouunciò in via principale sugli effetti delia legge 
7 luglio 1866, e decise che la medesima ha fatto rivivere quei diritti 
che colla monacazione si erano estinti. 

« Considerando che, sebbene questa Corte sia la sola autorità com- 
petente a liquidare pensioni, purê non è in diritto di Jiquidarle di 
nuovo quando già íurono in modo legittimo decretate; imperocchè, 
come nelle altre materie, cosi in quella di liquidazione non può il ma- 
gistrato reiterare i suoi pronunciati; ed inoltre è vano liquidare ciò che 
esiste liquidato in forza di reiudicata irretrattabile. Quindi la seconda 
sezione violò questo principio, quando liquidò di nuovo ciò che si era 
liquidato fino dal 1849 in virtü di decreto irrevocabile. 

« Considerando che, se la seconda sezione fece una nuova liquida- 
zione al solo scopo di esprimere che colla legge 7 luglio 1866 si ripri- 
stinava quella precedentemente liquidata, allora entrò in una matéria 
che non si contiene nei confini di sua giorisdizione; imperocchè la 
Jegge 7 luglio non è una legge di pensione, ma di stato personale, e 
di reintegrazione di diritti che rivivono dopo la loro estinzione, e 
quindi non è competente questa Corte a giudicare le azioni promosse 
in via principale sulla medesima. 

« Considerando che, anche per disposto delia legge 14 aprile 1864 si 
può perdere in alcuni casi la pensione già conseguita, e cosi purê può 

(1) \ cdi sentenza delia Cassazione di Roma 4 luglio 1878, in causa íi- 
nanze contro Ileggianini Stampacchia, riportata nella Giurisp. Italiana, 
1878, col. 1047. 
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essere ripristinato il diritto alta medesima (art. 34). Ma il giudizio di 
riabililazione e di ripristinazione di una pensione già liquidata e poscia 
dal titolare perduta, non è di competenza di questo consesso. E non 
sara dato ad alcuno citare un solo esempio di una decisione pronun- 
ziata delia Corte plenaria che abbia riconosciuto competere ad un tito- 
lare il diritto di essere ripristinato nel godimento di una pensione già 
in suo favore liquidata e poscia perduta. 

« Considerando che ove sia vero che la legge 7 luglio 1866 abbia 
reintegrato i monaci nel godimento delle pensioni già in loro favore 
liquidate, ma poscia perdute per la professione dei voti solenni, allora 
ne consegue che dal giorno delia pubblicazioue di detta legge decorre 
di nuovo in favore delia ex monaca Fardella il godimento di quella 
pensione che le era stata liquidata nel 18 dicembre 1849 in L. 2125. 
Trattandosi poi di una pensione già liquidata, ne consegue parimenti 
che se la ex-monaca abbia ritardato a chiedere le rate mensuali sarà 
incorsa nella prescrizione biennale delTart. 30, e non nella prescrizione 
annuale deirarticolo 31 delia legge 14 aprile 1864. Imperocchè questa 
legge distingue Tuna dalTaltra prescrizione. II ritardo di un solo anno 
nel chiedere la liquidazione delia pensione basta a prescrivere le rate 
mensuali anteriori alia domanda (art. 31). AlTincontro quando la pen- 
sione è liquidata si prescrivono quelle rate mensuali, che non sono ri- 
chieste entro un biennio (art. 30). Ora se la Corte dei conti è compe- 
tente a decretare la prescrizione delle rate anteriori alia domanda di 
liquidazione di pensione, non è piü competente a pronunziare sulla 
prescrizione delle rate scadute dopo la liquidazione delia medesima. 
Trattandosi adunque di rate di pensione liquidate, che cominciano a 
scadere dopo la pubblicazione delia legge 7 luglio 1866 e che vennero 
richieste soltanto nel 20 aprile 1869, non è competente questa Corte a 
giudicare se siano in tutto od in parte prescritte; imperocchè essa giu- 
dica sulle prescrizioni contemplate dairart. 31, ma non su quelle di cui 
nelTart. 30 delia legge 14 aprile 1864 ». 

61. — Nemmeno sulle pensioni che non cadono per alcuna parle 
a peso dei bilancio dello Stalo la Corte dei conti ha competenza, quando 
anche si trattasse di dover valutare un servizio governativo precedente, 
locchè venne formalmente dichiarato con decisione 4 febbraio 1876 su 
riqprso Ficozzi vedova Michelassl ove leggesi; 

« Sta fermo il principio che la Corte dei conti non è competente a 
liquidare una pensione, la quale nè in tutto nè in parte può gravitare 
sul bilancio dello Stato. La competenza delia Corte non potrebbe deri- 
vare nella specie dalla necessilà di una dichiarazione delia stessa Corte 
sulla valutabilità di quel servizio reso per dieci anni dal Michelassi. 
Per quanto sia evidente la conservata valutabilità di quel servizio 
anche per una pensione liquidabile a tutto carico dei Comune di Fi- 
renze, la Corte non può arrogarsi una competenza che non le spetla, e 
delia quale ncppure saprebbe vedersi la necessita. Ad ogni modo se per 
casi simili alia specie poteva parere conveniente di altribuire la com- 
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petenza alia Corte dei conti, sarebbe necessário che il potere legislativo 
le conferisse tali altribuzioni. Bisognerebbe che la Corte dei conti fosse 
chiamata a liquidare le pensioni ogni volta che entri tra i fattori delia 
liquidazione un qualunque servizio reso alio Stato » (1). 

62. — Invece la sua competenza si estende sulle pensioni misle, su 
quelle pensioni cioè che, parte stanno a carico dei bilancio dello Stato, 
parte a carico di Comuni, Provincie od altri corpi morali. 

Hannovi alcuni impiegati che, per forza di leggi speciali passarono 
dal servizio governativo a quello di altre amministrazioni pubbliche ed 
anche Società private, i quali pure, per i servizi posteriori a questo loro 
passaggio, conservarono i loro diritti, e ne acquistarono perfino di 
nuovi, alia pensione, da dividersi questa fra lo Stato e le amministra- 
zioni alie quali successivamente vennero addetti. 

Tali sono grimpiegati passati alie Provincie ed ai Comuni per virtd 
degli articoli 244, 245, 246, 247, 248, 249 delia legge 20 marzo 1865, 
n. 2248 (ali. A) e degli articoli 368, 369, 370, 371 delTaltra legge di 
pari data e numero sui lavori pubblici (ali. í'); quelli che, per eífetto 
delia convenzione 30 giugno 1864, relativo capitolato, e successive ap- 
pendici approvate colla legge 14 maggio 1865, n. 2279 passarono colle 
ferrovie lombarde e dell'Alta Italia, dal servizio governativo a quello 
delia Società che assunse Tesercizio di quelle ferrovie, e presso la quale 
venne istituita una apposita cassa per le pensioni. 

Sui quali impiegati ferroviari giova avvertire che nulla fu innovato 
quanto ai loro titoli a pensione ed al riparto di questa fra lo Stato e la 
Cassa pensioni in seguito alia legge 8 luglio 1878, per efietto delia quale 
1'esercizio delle ferrovie delTAlta Italia venne assunto provvisoriamente 
dal Governo. 

E ad una pensione mista, cioè parte a carico dello Stato, parte a ca- 
rico di altri enti, hanno pure diritto quegli impiegati dei dazio consumo 
che dal servizio governativo passarono a quello dei Comuni, per eífetto 
delia legge 3 luglio 1864, n. 1827 e relativi regolamenti. 

Sui diritti di tutti questi impiegati aventi titolo alia pensione mista 
verrà trattato neiresame delle leggi sulle pensioni; qui ne fu fatto 
cenno solo per avvertire che anche per la liquidazione di queste pen- 
sioni miste e pel loro riparto fra lo Stato e gli altri stabilimenti o corpi 
morali che devono concorrere ai pagamento, la competenza spetta ^Jla 
Corte dei conti per necessária connessione di causa, come ebbe essa a 
giudicare con decisioni 18 maggio 1870 in causa Monte di Pietà di 
Livorno (2), 15 febbraio 1870 in causa Comune di Rimini ed Oddi (3) 
e come ehbero pur a giudicare la Corte d'appello di Brescia colla sen- 
tenza 13 ottobre 1875 in causa Comune di Cremona e Rinaldi (4) 

(1) Foro Uai., i, m, 95. 
(2) llep. gen. di giur. dei Pacipici-Mazzoni, nr, v0 Pensioni, n. 1533 bis. 
(3) Legge, xm, n, 271. 
(4) Giurisp. Uai., xxvm, 1, 270. 
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nonchè implicitamente la Corte di cassazione di Roma colla già ripor- 
tata sua sentenza in causa Comune di Firenze e Lodoli (1). 

63. — Però, se la Corte dei conti ha incontestata competenza nella 
liquidazione di queste pensioni miste, e nelTassegnazione delia quota 
a carico dei Governo, la facoltà di stabilire pur anco la quota a carico 
degli altri enti le fu talvolta contrastata, ed essa stessa, con decisione 
20 ottobre 1871 in causa Ghisolfi, ritenne cbe, quando traltisi di pen- 
sioni divisibili fra lo Stato ed un Comune, spetta ad essa liquidarne 
Timporto cumulativo ed assegnare la parte a carico delTerario, salvo 
però alFinteressato di cbiedere al Comune la rimanente parte (2). 

E la Corte di cassazione in Firenze, con sua sentenza 24 aprile 1875 
in causa tra il Ministero dei lavori pubblici e la Società delle ferrovie 
deli'Alta Italia, pose il principio cbe la Corte dei conti, se può dirsi 
investita di una giurisdizione contenziosa nei rapporti delbimpiegato 
cbe domanda la pensione o l'indennità e lo Stato, non può avere alcun 
riguardo ai terzi cbe, invocando un patto, reclamino contro lo Stato la 
definizione di un loro diritto privato; donde trasse la conseguenza cbe 
la stessa Corte dei conti, competente a statuire sulTamniontare delia 
complessiva pensione dovuta alTimpiegato governativo passato al ser- 
vizio delia Società ferroviária dell'Alta Italia, non lo è però a determi- 
nare la quota cbe dalla Società devesi corrispondere (3). 

64. — In occasione delia liquidazione delle pensioni la Corte deve 
necessariamente esaminare anche le domande per sanatorie d'interru- 
zione di servizio cbe formano il soggetto di moite leggi riparatrici rese 
necessarie dagli sconvolgimenti pohtici cbe agilarono Tltalia in questo 
secolo e' cbe furono i precursori delia felice ricostituzione nazionale. 
Anche queste leggi formeranno il soggetto delia separata trattazione 
sulle pensioni. 

Per quanto però si attiene alia legge ora in esame, non sarà un fuor 
d'opera il notare cbe, per Tarticolo 15 dei regolamento 24 aprile 1864, 
n. 1747 (4), la Corte dei conti, anche albinfuori delia sede di liquida- 
zione delle pensioni, ha competenza esclusiva per deliberare sulle do- 
mande degli interessati per la valutazione delia interruzione di car- 
riera governativa in causa di libertà, a termini delle suaccennate leggi 

(1) Vedi n. 56. 
(2) Giurisp. lia?., xxm, m, 104. 
(3) Giurisp. Ital. xivii, i, 669. 
(4) Regolamento 24 aprile 1864, n. 1747 : 
Art. 15. Coloro a cui fu interrotta la carriera per causa di libertà, 

volendo fin d'ora far regolare lo stato dei loro servizio, a termini degli 
art. 42, 44 delia legge (14 aprile 1864), dovranno presentare domanda alia 
Corte dei conti direitamente, o col mezzo delbamministrazione da cui di- 
pendono, perchè si dichiari la durata dei tempo che essi hanno diritto di 
far computare come utile nella liquidazione delia pensione. 

LMstanza sarà fatta nei modi stabiliti dal presente regolamento e corre- 
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riparatrici, e ciò aireffetto che il tempo da essa Corte accertato venga 
senz altro esame compreso nel servizio valutabile in pensione. 

Ciò per altro solo per quanto riguarda grimpiegati civili, ehè per í 
militari le relative leggi affidarono di regola a speciali Commissioni il 
còmpito delia reintegrazione delTimpiego o dei grado perduto. 

65. — Ma anche quanto agrimpiegati civili un dubbio potrebbe 
sorgere sulla competenza delia Corte in ordine a tali sanatorie dbnter- 
ruzione di servizio qualora vengano domandate da impiegati che no» 
si trovino piü al servizio governativo, e che non abbiâno titolo a liqui^ 
dar pensione a carico dello Stato; imperciocchè poteva dirsi e si diss^ 
che Ia giurisdizione delia Corte sulle suddette sanatorie non è che una 
conseguenza delia stretta connessione fra questa matéria e quella delia 
pensione, ed anzi si risolve in un anticipato giudizio di pensionabilitít, 
e cioè nella anticipata valutazione di una parte dei servizi delTimpie' 
gato agli effetti delia futura pensione. 

66. — Ma Ia stessa Corte dei conti risolse il dubbio con Ia sua 
decisione 17 dicembre 1875 sul ricorso De Sterlich, decisione impor' 
tantissima e che fissò la giurisprudenza sul punto controverso, pef 
cui ne riportiamo quella parte dei motivato che vi si riferisce. 

II ricorrente, impiegalo governativo, collocato poscia in attenziono 
di destino dal Governo borbonico per causa política, veniva dal Go 
verno nazionale Hstaurato in impiego governativo, dal quale era poi 
passato a servire presso l'Economato dei Beneíizi vacanti, amministra' 
zione autonóma non governativa. Egli erasi presentalo alia Corte dei 

data dei documenti comprovanti la perdita delTimpiego per causa dj 
liberta. 

Nel còmputo dei servizi per la liquidazione delia pensione, sara poi 
senz'altro esame compreso il período accertato come sopra dalla Corte 
dei conti. 

Legge 14 aprile 1864. 
Art. 42. Sono mantenute in vigore le disposizioni emanate nelle varie 

provincie italiane concernenti le pensioni degli impiegati civili che per- 
dettero Timpiego sotto i cessati governi per causa política, le loro vedove 
e i loro íigli. 

II decreto dei 26 setterabre 1860, pubblicato nelTUmbria su questa 
matéria, è esteso alie Marche e alia Toscana, e íl decreto dei 16 slesso 
mese ed anno pubblicato iu Napoli, è esteso alie provincie Siciliane, come 
se vi fossero stati rispettivamente pubblicati sotto le loro date medesime, 
ed avranno efficacia per lutti coloro che non avessero giá definitivamente 
ottenuta la liquidazione delia pensione alia pubblicazione dei suddetti 
decreti. 

Art. 44. Con regolamento approvato con dec. reale saranno stabilite: 

Le norme per regolare sin d'ora lo stato di servizio di quegli impie- 
gati ai quali possa applicarsi il disposto dellart. 42, al tempo dei loro 
collocamento a riposo. 
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conti per la regolazione dei suo stato di servizio, quanto al período pas- 
sato in attenzione di destino, e perchè fosse.questo período dichiarato 
come tempo di servizio effettivamente prestato agli effetti delia futura 
pensione. 

La sezione seconda delia Corte dichiarò non esser luogo a provve- 
dere sulla domanda, perchè la legge dei 1864 agli articoli 42, 44 
contempla i soli impiegati in attività di servizio governativo con 
stipendio a carico dei bilancio dello Stato. 

Sul ricorso però delTinteressato le sezioni unite rinviarono gli atti 
alia sezione seconda per la sua deliberazione sul mérito delia domanda, 
per le seguenti considerazioni; 

« Gli articoli 42, 44 delia legge 14 aprile 1864 ordinariamente si 
applicano ad impiegati che, cessati appena dal servizio governativo, 
domandano la liquidazione delia pensione col beneficio delia reintegra- 
zione política quanto al período di tempo sofferto in destituzione, o 
ad impiegati che, anche durante 1'attività dei servizio governativo, 
amano di vedersi assicurata la valutazione di quel tempo agli effetti 
delia futura pensione. E questa ordinária applicazione dei citati arti- 
coli può a tulta prima generare il conceito che la regolazione di stato 
possa pronunciarsi dalla Corte dei conti in solo favore di chi si trovi 
in attività dl servizio governativo. Ma, ove attentamente si riíletta, 
la giurisdizione delia Corte vuolsi riconoscere sussistente anche nella 
specie, benchè trattisi di impiegatoche presentemente non può riguar- 
darsi come governativo. 

« I decreti reintegrativi confermati colfart. 42 delia legge 14 aprile 
1864 e gli altri consimili, sono sostanzialmente disposizioni che riguar- 
dano in modo direito lo stato degli impiegati. 

<l Infatti quei decreti si limitano a stabilire la finzione legale che 
un dato período passato in destituzione dalfimpiego, sia tempo di 
altivo servizio effettivamente prestato. Siffatta finzione, è vero, viene 
stabilita ai soli effetti delia pensione; ma ciò non toglie che il favore 
riguardi primamente e direitamente lo stato degli impiegati. 

« In altri termini, i decreti reintegrativi, dei quali si tratta, produ- 
cono 1'immediato eflfetto di correggere la matricola dei già destituito 
político; dove stava scritto; destituzione e conseguente successiva man- 
canza di servizio deve leggersi altivo servizio effettivamente prestato. 
Operata la correzione, questa produce poi il suo utile e positivo effetto 
quando si tratta di liquidare la pensione, in quanto, secondo la legge 
vigente alfepoca delia liquidazione, quel tempo dichiarato di servizio 
efifettivo giovi realmente alia pensione. 

« II giudizio sulla applicabilità dei decreto reintegrativo è un 
vero giudizio sullo stato delVimpiegato, ed è essenzialmente diverso dal 
giudizio sulla concreta e positiva valutabilità dei tempo per la pensione. 
Tanto è ciò vero che, sebbene in generale sono devoluti alia Corte dei 
conti il giudizio sulla applicabilità dei decreto reintegrativo, ed il giu- 
dizio sulVeffetto pratico delia reintegrazione riguardo alia concreta 
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pensione delTimpiegato, pure, per alcune categorie di impiegati (spe- 
cialmente militari), il giudizio sulla applicabilità dei decreto reintegra- 
tivo e sulla conseguente correzione da operarsi nella matricola si tro^a 
attribuito ad una speciale Commissione rivestita cosi di straordinana 
giurisdizione, mentre anche in questi casi rimane nservato alia Corte 
dei conti il giudizio sulla influenza che la finzione legale dei prestato 
servizio produce riguardo al diritto di pensione. Non sono dunque 
essenzialmente unite in una sola magistratura le due giurisdizioni. 
Come la Corte dei conti deve liquidare la pensione di un militare, rite- 
nendo qual tempo di servizio effettivamente prestato quello dichiarato 
tale per finzione di legge dalla Commissione straordinaria competente, 
cosi la stessa Corte deve pronunciare il suo giudizio sull'applicabihtà 
dei decreto reintegrativo a chi si presenta come destituito da impiego 
governativo per causa politica, e ciò quando pure sia prevedibile che a 
giudicare sulla pensione dellfimpiegato già governativo sia per essere 
competente uri autorilà diversa dalla Corte dei conti. 

<l Dal giudizio che oggi pronuncia la Corte, circa lasua competenza 
sulla questione dello stato attribuibile al richiamante per il decennio... 
non potrebbe mai dedursi Vanticipata ed implieila dichiarazione delia 
Corte di essere quando che sia competente a liquidare la pensione del- 
podierno reclamante. Essa lo sarà se Todierno richiamante1, quando 
cesserà dal pubblico servizio, si troverà in condizione di poter preten- 
dere pensione a carico delle finanze dello Stato. Se ciò non si verifi- 
cherà mai, questa Corte, stanle le leggi attuali, non si troverà mai 
competente a liquidare ladi lui pensione; ma snW&regolazicne di stato 
resterà sempre il competente giudizio delia Corte dei conti. 

« Aggiungasi a tutto ciò lo spirito delia legge e la piü manifesta 
equità; l'art. 44 delia legge 14 aprile 1864 evidentemente accorda alie 
persone già destituite da impiego governativo per causa politica, la 
facoltà di domandare la regolazione di stato anche prima di conseguire 
il riposo, per due motivi; giovava tranquillare gli animi dei benemeriti 
impiegati sulla loro sorte avvenire, ed era provvido il pensiero di 
togliere ad essi impiegati il pericolo di vedersi sfuggire col tempo le 
prove sulla causa politica delia sofferta destituzione. Questi motivi 
militano anche per gli impiegati che appartengono alia categoria dei 
richiamante e che per soprappiü potrebbero rientrare nel servizio go- 
vernativo, e riacquistare cosi la potenziale pensionabilità a carico delle 
finanze dello Stato. 

« A grave danno invece potrebbe esporsi il richiamante se la Corte 
si dichiarasse incompetente a pronunciare sulla proposta questione di 
stato. Quando si trattasse di liquidare la di lui pensione presso una 
magistratura diversa dalla Corte dei conti, chi potrebbe assicurare 
alTodierno richiamante  la valutazione di quel decennio? La legge 
lo favorirebbe, ma chi sarebbe chiamato ad applicarla? Forse quella 
qualunque autorilà che dovrà liquidare la pensione? E d'onde ritrar- 
rebbe essa la giurisdizione ad alterare lo stato matricolare delTimpie- 

i 
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gato, e precisamente rannotatavi destituzione dairimpiego governa- 
tivo? » (1). 

67. — I principii stabiliti con questa decisione vennero riaffermati 
nella piü recente dei 25 aprile 1879, su ricorso Magliocco, tanto piü 
autorevole in quanto che fu essa pronunciata in contraddittorio di tutte 
le parti interessate, una delle quali avevaopposta reccezione di incom- 
petenza delia Corte dei conti, eccezione che era stata pur sollevata dal 
procuratore generale. Ecco il fatto; 

II signor Magliocco nel 1848 aveva avuto grado di capitano nel- 
Tesercito nazionale di Sicilia, e nel 1861 era stato nominato dal luogo- 
tenente generale dei Re in Sicilia notaio pandettario dei Banco di 
Palermo, posto ritenuto allora governativo. Egli si trovava in questo 
posto quando colla legge 15 agosto 1867, n. 3838, il Banco di Sicilia 
fu riconosciuto ente xnorale autonomo, e quando coll'altro R. decreto 
1° maggio 1870, n. 5635, fuordinato cancellarsi dal bilancio dello Stato 
i capitoli pel personale e le spese d'ufficio dei Banco suddetto, per 
effetto di che il Magliocco, come tutti gli altri impiegati di esso Banco, 
perdette definitivamente di diritto e di fatto la qualità di impiegato 
governativo, ed ogni qualunque diritto di pensione sul debito vitalizio 
dello Stato, conservandolo verso il Banco anche per effetto delia con- 
venzione 25 gennaio 1872, approvata colla legge 4 maggio 1873, 
n. 1353. 

Pubblicata la legge 2 luglio 1872, n. 894, che accordò agli impie- 
gati, che avevano ottenuto impieghi dai Govemi nazionali dei 1848-49, 
il beneficio delia sanatoria di interruzione di servizio, il Magliocco 
presentò alia Corte dei conti la sua domanda per essere ammesso a quel 
beneficio, ma questa sua domanda fu dalla sezione seconda rigettata, 
perchè il richiedente non era piü in servizio governativo quando fu 
pubblicata la legge che egli invocava. 

Ricorse il Magliocco alie sezioni unite, le quali, con una prepa- 
ratória dei 24 gennaio 1879, 

« Considerando che il Banco di Sicilia, verso il quale il ricorrente 
(ic iiara\a di yolersi giovare delia instata regolazione dello stato dei 
suo sen izio, si trova direitamente interessato nella proposta questione » 
dichiarava; 

« Doversi prima ed avanti ogni cosa, ed a diligenza dei ricorrente, 
curare 1 intervento in causa delTAmniinistrazione dei Banco di Sicilia ». 

Ed il Banco di Sicilia, in seguito al datogli intervento, comparve 
e si difese, opponendo che la competenza delia Corte dei conti in ma- 
téria di pensioni era limitata alie sole pensioni dovute dallo Stato, e 
che perciò essa Corte non poteva conoscere delia questione sollevata 
dal^ Magliocco, perchè, sebbene di regolazione dei servizio, pur mirava 
ali elletto delia liquidazione delia di lui pensione, la quale, a tenore 

(1) Foro Italiano, i, m, 8. 
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delTart. 5 delia convenzione 25 gennaio 1872, dovrà essere corrisposta, 
dal Banco di Sicilia, di cui il Magliocco è impiegato. 

Anche il procuratore generale conclnse per la incompetenza de'la 
Corte a risolvere la vertenza e subordinatamente per il rigetto dei 
ricorso nel mérito. 

La Corte plenária rigettò il ricorso nel mérito, ritenendo però la 
própria competenza per i seguenti motivi; 

« Considerato circa la proposta eccezione pregiudiziale che, pel 
disposto degli articoli 42, 44 delia legge 14 aprile 1864, e dalTart. I5 
dei regolamento dei 24 aprile 1864, è affidata alia Corte dei conti l'at- 
tribuzione di regolare lo stato di servizio degli impiegati civili, a cui 
fu interrotta la carriera per causa di liberta; 

4 Che la regolazione di stato e non altro dal reclamante si chiede, 
essendo la di lui istanza direita ad ottenere che sia dichiarato tempo di 
effettivo servizio il período trascorso dal giorno, in cui per causa política 
ebbe a cessare dalTimpiego, che per nomina regolare aveva ottenuto 
dal Governo provvisorio di Palermo, sino a quello in cui, purê come 
impiegato governativo, fu dal Governo nazionale nuovamente assunto 
in servizio; • 

« Che entra quindi nella giurisdizione delia Corte di statuire in 
mérito a tale istanza, nè valgono gli argomenti che, a sostegno delia 
tesi contraria, si desumono dalle disposizioni dellart. 11 delia legge 
14 agosto 1862, e dalTart. 5 delia convenzione approvata colla legge 
dei 4 maggio 1873, poichè nella specie non si fa questione di sapere se 
il reclamante sia o non sia pensionabile, da chi ed in quale misura la 
pensione debba essergli corrisposta, ma si tratta solo, come si è già, 
osservato, di pronunciare sulla regolazione dei di lui servizi governa- 
tivi, e per questo giudizio niun duibio che la Corte sia competente, 
come lo ha già ritenuto in altri casi analoghi (V. le decisioni 17 di- 
cembre 1875 nelle cause De Sterlich e De Renzi) ». 

68. — Una volta poi che la pensione sia stata definitivamente liqui- 
data, la Corte dei conti non ha piü alcuna competenza sulle questioni 
che in ordine alia pensione medesima ed al suo pagamento possano 
insorgere, le quali questioni rientrano sotlo la giurisdizione ordinária, 
e ciò perchè il diritto di pensione, una volta che fu liquidato e ricono- 
sciuto, in base a deünitive deliberazioni delTautorità competente, costi- 
luisce un diritto civile fondatosu litoli irrevocabili in sede amministra- 
tiva, e come tale dl competenza dei giudice ordinário. 

Ciò fu pur ritenuto dalla Corte di cassazione in Roma con sentenza 
11 febbraio 1879 in causa Coraune di Laurino contro Marotta (1). 

É ben vero che in questa causa, trattandosi di pensione liquidata a 
carico non dello Stato, ma dei Comune di Laurino da quel Decurionato 
(Consiglio comunale), la Corte dei conti e la sua giurisdizione erano 
fuori di ogni questione, ma però Tenunciato principio evidentemente 

(1) Legge, a. 1879, n, 282. 
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deve applicarsi anclie alie pensioni che dalla stessa Corte dei conti 
farouo liquidate, e ciò venue esprossamentc ritenulo dal Cousiglio di 
Stato con sua deliberazíone dei 3 febbraio 1869 in affare Carolini contro 
Finanze, nella quale fu dichiarato che le pensioni di riposo, formal- 
mente liquidate e determinate dalla Corte dei conti, costituiscono un 
vero diritto esperibile avanti i Tribunali, imperocchè, per disposizione 
espressa dalla legge sulle pensioni, sono dichiarate vitalizie e sono 
considerate come debito dello Stato (1). 

§ 3. — l.iiiuidatione delle pensioni. 

69. La Corte dei conti explica le sue attribuzioni in matéria di pensione 
in due stadii ãistinti. 

70. Staãio di liquidazione e stadio di ricorso. 
71. Norme che regolavano la proceãura nello stadio di liquidazione 

prima delia leggc 14 aprile 1864, n. 1731. 
72. Norme regolatrici delia suddetta procedura dopo la puhhlicazione 

delia legge succitata. 
73. Regolamento 24 aprile 1864, n. 1747. 
74. Decreto reale 12 maggio 1864, n. 1777. 
75. D procedimento di liquidazione è sindacatorio ed amministrativo. 
76. Deliberazione e decreto di liquidazione sono atti puramente ammi- 

nistrativi. 
77. Divengono peru irretrattahilmente esecutivi quando si a ãecorso il 

termine fissato pel ricorso dalla legge 26 luglio 1868, n. 4516. 
78. Scorso il suddetto termine la sezione liquidatrice è incompetente a 

ritornare sulla emessa deliberazione. 
79. Seguito: Decisione 15 rnarzo 1878 su ricorso Peruzzi. 
80. Eccezione nei casi di rivocazione. 
81. Motim di rivocazione. 
82. Anche il procedimento sulla rivocazione presso la sezione liquida- 

trice segue in via amministr ativa. 
83. Seguito: Decisioni 11 agosto 1871 su ricorso Sacconi, 28 marzo 

1873 su ricorso Cortese, e 26 febbraio 1875 su ricorso Prestano. 
84. Termini per la rivocazione. 
85. Sono perentorii, ed improrogabili. 
86. Anehe alVinfuori dei casi delia rivocazione, la sezione liquidatrice 

può competentemenie deliberare su nuovo domando ãcgli inte- 
ressa ti. 

87. Seguito: Nu ova domanda sulla quale la prima deliberazione non 
ha pronunciato; ãecisione 6 giugno 1870 su ricorso Poli. 

88. Seguito: Nuova domanda per cambiamento di stato; decisioni 5 di- 
cembrc 1870 su ricorso Companatico, 4 aprile 1870 su ricorso 
Calamandrei, e 12 marzo 1880 su ricorso Bigronoli. 

(1) Legge, ix, u, 103. 
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89. Seguito: Nuova domandaper legge sopravvenuta; ãecisione 23 mng^ 
gio 1879 su ricorso SacignL 

90. Condizione perchè la legge sopravvenuta tolga Vostacolo delia cos^ 
giudicata. ^ 

91. Nel procedimento ãi liquidazione ãelle pensioni non è ammissibih 
il ricorso di opposizione, nè Vopposizione ãi terzo. 

69.  La Corte dei conti esplica le sue attribuzioni in matéria di 
pensione in due sladii ben distinti e separati. 

70.  II primo stadio è quello delia liquidazione, che viene ese^ 
guita e dehberata in sezione; ü secondo stadio è quello delia decK 
sione sui ricorsi che viene emessa a sezioni riunite. 

71. _ Nel primo stadio di liquidazione la procedura era regolaW. 
dal titolo ii, cap. i dei R. decreto 5 ottobre 1862, n. 884, sulla giu- 
risdizione e procedimento contenzioso delia Corte dei conti, articoli 
56 al 70 (1), giusta i quali andava mista di amministrativo e di con- 
tenzioso, impercioccbè le domande delle parti interessate venivanQ 

(1) R. decreto 5 ottobre 1862, n. 884. 
TITOLO II. 

Delia liquidazione e dei yiudizio sulle pensioni. 

Capitolo I. — Delia liquidazione delle pensioni. 
Art. 56. La Corte, eseroita in sezione le attribuzioni che le sono de- 

mandate dalTarticolo II delia legge, relativamente alia liquidazione delle 
pensioni, e, in caso di richiamo, giudica in via contenziosa a sezioni 
riunite. 

Art. 57. Gli impiegati civili, le loro vedove, figli ed orfSni, ammessí 
a far valere il loro diritto alia pensione presso la Corte, presenteranno 
instanza, o direitamente alia segreteria delia Corte, o per mezzo delTam- 
ministrazione da cui dipendeva Timpiegato, indicando il luogo di loro 
residenza. 

Vi uniranno pure uno stato comprovante i loro servizi, e gli altri do- 
cumenti giustificativi delia domanda. 

La vedova e i figli di coloro che già fossero pensionati, quando non 
presentino la domanda nella segreteria delia Corte, potranno presentarla 
per mezzo delia prefeitura o solto-prefettura dei luogo di loro dimora. 

Non sara necessário che a questa domanda sia unito lo stato dei ser- 
vigi dei pensionato, quando sia citata la decisione per la quale egli ottenne 
la pensione. 

Art. 58. Delle domande coi documenti si terrà registro nella segreteria, 
e ne sarà fatta comunicazione al procuratore generale delia Corte. 

Art. 59. 11 procuratore generale raecoglierà, ove d'uopo, le informa- 
zioni opportune o raancanti, e nulla avendo ad opporre alia fatta do- 
manda, la riferirà alia sezione, in quella udienza che sulla sua istanza sarà 
fissata dal presidente. 

Art. 60. Sulla richiesta fatta dal procuratore generale, il quale indi- 
cherà 1 ammontare delia pensione da assegnarsi, la sezione dará le sue 
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trasmesse al procuratore generale, che, occorrendo, raccoglieva d'uf- 
ficio le informazioni mancanti, ed ove nulla trovasse ad opporre De 
riferiva nella udienza, fissata sulla suadomanda, alia sezione, la quale 

deliberazioni. Se queste sono conformi alia 'domanda, emanerà il decreto 
col quale si accorda la pensione. 

II decreto sara sottoscritto dal presidente e dal segretario generale, e 
saranno restituili al ricorrente quelli fra i documenti che sono relativi 
alio stato dei servizi. 

Art. 61. Un esemplare dei decreto che accorda la pensione sarà tras- 
messo al Ministero delle finanze, per gli adempimenti di sua spettanza, 
ed altro esemplare sarà conservato presso la segreteria delia Corte. 

Art, 62. Quando il procuratore generale non aderisca alia domanda 
dei ricorrente, questo sarà citato, ad istanza dei medesimo, ad interve- 
nire ad una delle udienze delia sezione, mediante consegna dei decreto 
col quale si fissa il giorno delTudienza, sottoscritto dal presidente e dal 
segretario, da farsi gratuitamente per mezzo degli uscieri delia Giudica- 
tura. nel domicilio eletto dal richiedente nel suo ricorso. 

Gli uscieri trasmetteranno sollecitamente alia segreteria delia Corte 
relazione delia consegna fatia dei decreto. 

I,a parte per tal modo awisata si riterrà come presente a tutto il corso 
dei giudizio. 

Art. 63. Nel giorno stabilito per l'udienza, comparendo la parte, od 
in persona o per mezzo di procuratore speciale, esporrà le ragioni delia 
sua domanda. 

II procuratore generale dará le sue conclusioni sul mérito; la parte 
potrà replicare, ed avrà Tultima la parola. 

Art. 64. La Corte, udite le parti, o queste non intervenendo, sentito 
il solo procuratore generale, dará la sua decisione in quella udienza me- 
desima, od in una delle successive. 

Art. 65. Ove occorressero alia Corte altre notizie o schiarimenti, la 
decisione preparatória data dalla stessa, sarà eseguita a cura dei procu- 
ratore generale, il quale provocherà dal presidente la novella udienza per 
farsene il riesame. 

Art. 66. Qualora il procuratore generale creda di dare conclusioni 
diverse dalla domanda, o, aderendo egli alia domanda, creda la Corte che 
gli atti e le istruzipni seguite abbiano arrecata variazione sostanziale alio 
stato delia causa, ordinerà una nuova discussione e citazione delia parte 
interessata ad allra udienza, da farsi come nelTarticolo precedente. 

Art. 67. Ove la parte non comparisca all'udienza fissata, la decisione 
delia Corte non sarà susceltiva di opposizione. 

Art. 68. La Corte, deliberando in mérito sulla pensione, indicherà 
nella sua decisione la somma a cui ascende la pensione accordata. Questo 
decreto, sottoscritto e spedito come si è detto di sopra all'art. 60, sarà 
trasmesso al Ministero delle finanze. 

Art. 69. II richiedente potrà presentare richiamo contro la decisione, 
innanzi alia Corte a sezioni riunite. 

Art. 70. Innanzi alia Corte a sezioni riunite, potrà purê il procuratore 
generale presentare richiamo contro le decisioni delia Corte , quando 
egli creda che siano stali offesi i diritti dell'erario. 
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senz'altro emetteva la sua deliberazione, quando quesla riesciva cOn- 
forme alia domanda. 

Ma se invece il procuratore generale non trovava di aderire alla 

domanda in tutto od in parte, in allora, sulla sua istanza, il richiedePte 
veniva regolarmente citato, a mezzo di usciere giudiziale, ad interVe- 
nire alla udienza delia sezione, fissata previamente con decreto pre4i- 
denziale, alla quale udienza poteva comparire tanto personalmente 
che a mezzo di procuratore speciale, per dare le ragioni delia s\ia 

domanda. In questa udienza il procuratore generale dava le sue coq. 
clusioni, e la parte, potendo replicare, aveva ultima la parola. 

La sezione nella stessa udienza, od in una delle successive, em6t- 
teva decisione che poteva anclie essere preparatória, nel qual caso 
doveva eseguirsi dal procuratore generale, cui spettava provocare la 
novella udienza per il riesame delTaffare, e qualora gli atti e le 
istruzioni seguhe fossero stati tali da variare sostanzialmente lo stato 
delia causa, come pure nel caso che le conclusioni dei procuratore 
generale fossero anche questa volta contrarie alla domanda delia 
parte, questa doveva essere citala ad altra udienza per nuova discus- 
sione. La decisione delia sezione sottoscritta dal presidente e dal 
segretario generale, sotto forma di decreto, veniva trasmessa al Mi- 
nistero delle finanze per Tadempimento di sua spettanza, conservati- 
dosenc altro esemplare presso la segroteria delia Corte. 

72 —T utto questo procedimento di liquidazione venne però essep- 
zialmente.modificato in seguito alla pubblicazionedelialeggo 14aprile 
1864, n. 1731, sulle pensioni degli impiegati civili, e dei relativo 
regolamento pubblicato col R. decreto 24 aprile 1864, n. 1747, susse- 
guito questo dalTaltro R. decreto 12 maggio 1864, n. 1777, sul ser- 
vizio di liquidazione delle pensioni presso la Corte dei conti, 

73. —Infatti nelTart. 27 delia legge 14 aprile 1864, n. 1731, fu 
confermata Tesclusiva competenza delia Corte dei conti alla liquida- 
zione delle pensioni (1), ed al litolo iv dei regolamento 24 aprilo 
1864, n. 1777, fu bensi stabilito che per quella liquidazione e pei 
giudizi sui ricorsi abbiano ad osservarsi le forme dei procedimento 
stabilito nel titolo n dei R. decreto 5 ottobre 1862, n. 884, ma 
venne fatta riserva di quelle altre disposizioni che in tal proposito 
saranno dal lá Corte fatte e verranno da essa proposte per essere ap- 
provate con decreto reale. 

74. — A questa riserva venne adempiuto col decreto reale 12 maggio 
1864, n. 1777, con cui agli articoli 58 a 70 dei regio decreto 5 ottobre 
1862, n. 884 furono sostituite altre disposizioni. Di guisa che oggidi il 
procedimento di liquidazione delle pensioni va regolato collo norme ' 
degli articoli 56, 57 dei decreto dei 1862, dei titolo iv dei regolamento 

(I) Legge 14 aprile 1864, n. 1731: 
Art 27. Le pensioni saranno liquidate dalla Corte dei conti nel modo 

e secondo le forme stabilite dai relativi regolamenti. 
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approvato col decreto reale 24 aprile 1864, e con quelle portate dal 
regio decreto 12 maggio 1864 (1). 

75.  Tenuto fermo il principio dei due stadi diversi, nel primo 
stadio di liquidazione la Corte eserclta le sue attribuzioni in sezione, e 

(1) Regolamenlo approvato col regio decreto 24 aprile 1864, n. 174/: 

TITOLO IV. 
Del procedimento di liquidazione e dei ricliiami in matéria di pensione. 

Art. 16. Gli uffizi che, a termini dei presente regolamenlo, riceveranno 
istanze per liquidazione di pensione, da trasmettersi alia Corte dei conti, 
dovranno segnare sulle medesime la data delia presentazione, accertarsi 
che sieno corredate di tutti i documenti richiesti e poscia inviarle al se- 
gretariato generale delia Corte dei conti, con tulte le notizie ed osserva- 
zioni che fossero giudicate opporlune. 

Art. 17. II procuratore generale delia Corte dei conti, al quale, se- 
condo Tart. 58 dei regio decreto 5 ottobre 1862, n. 884, debbono essere 
comunicate le istanze che pervengono direitamente, o per mezzo delle 
varie amministrazioni, al segretariato generale delia Corte, si accerterà 
che sia completa la documentazione di ciascuna di esse, e dove occorra 
richiamerà d'uffizio i titoli e le giustihcazioni mancanti, o gli schiarimenti 
che giudicasse necessari. 

Art. 18. Per la liquidazione delle pensioni e pei giudizi sui ricorsi 
saranuo osservate le forme dei procedimento , stabilite nel titolo n dei 
regio decreto 5 ottobre 1862, n. 884, e quelle altre disposizioni che sa- 
ranno dalla Corte falte e verranno da essa proposte per essere approvate 
con decreto reale. 

Art. 19. I decreti delia Corte di assegnamenti di pensioni e le deci- 
sioni proferite sopra i ricorsi, si trasmetteranno dal procuratore generale 
al Ministero delle íinanze, affinchè abbiano il loro etfelto nei modi pre- 
scritti dalla legge e dai regolamenti sulla contabilità dello Stato. 

Art. 20. Le disposizioni contenute nel presente regolamenlo saranno 
pure osservate per la concessione delle indennilà che possono competere 
agli impiegati ed alie loro vedove o figli, a termini degli art. 3, 22 e 23 
delia legge. 

Art. 21. I Ministeri, a cui spetta, faranno pubblicare nella Gazzetta 
ufficiale dei regno i decreti di collocamento a riposo o di dispensa dal ser- 
vizio o destituzione degli impiegati. 

II procuratore generale delia Corte dei conti curerà che sulla Gazzetta 
medesima siano pubblicati elenchi delle pensioni assegnale. 

Art. 22. II Pubblico Ministero, presso il Tribunale che abbia pronun- 
ziata contro un pensionato condanna per alcuno dei reati previsli alParti- 
colo 34 delia legge, trasmetlerà al Ministero delle ünanze copia delia 
sentenza di condanna. 

Art. 23. Nel caso di riabilitazione dei condannato, di cui alPart. 35 
delia legge, il riabilitato che non abbia ancora ottenuto la liquidazione 
delia pensione dovrà unire alTistanza il decreto di riabilitazione insiemc 
agli allri documenti richiesti dal presente regolamenlo. 

II decreto di riabilitazione dovrà essere unito pur anche alPistauza 
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delibera senza previa discussione di parti con ue procedimento affatto 
amministrativo. 

Le istanze delle parti pervenute alia Corte, sia direitamente sia a 
mezzo delle rispettive amministrazioni, registrate in segreteria, ven- 
gono passate airufficio o divisione delle pensioni. Questo compila il 

che occorre al riabilitato di presentare al Ministero delle finanze, per 
ottenere di essere ripristinato nel godimento delia pensione. 

Art. 24. I progetti per liquidazione di pensioni che si troverauno in 
corso presso i Ministeri alTatto delia pubblicazione dei presente regola- 
mento, saranno inviati con tutti i documenti alia Corte dei conti pei prov- 
vedimenti di sua competenza. 

La Corte provvederà pure sui progetti già trasmessi dai Ministeri che 
siano in corso di esame presso la medesima. 

In amendue i casi non sarà necessária alcuna domanda delle parti 
interessate, salvo alie medesime di far perveuire alia Corte dei conti 
quelle osservazioni od istanze che stimassero opportune, e che saranno 
dalla Corte prese ia considerazione, sempre che le pervengano prima che 
sia provveduto. 

Art. 23. Per gli agenti governativi che hanno ordinamenti conformi 
a quelli delia milizia, potrà lener.lnogo delia domanda di liquidazione 
delia pensione , una tabella da trasmettersi alia Corte dei conti a cura 
dei Ministero da cui essi dipeudono, purchè contenga Tindicazione dei 
nome, cognome, qualità e residenza di ogni indivíduo, Telenco dei titoli 
e documenti da essi presentati, e la designazione dei luogo dove vogliauo 
riscuotere la pensione. 

Art. 26. II pagamento degli acconti di pensione si fará d'ora innanzi 
sulla proposta dei procuratore generale delia Corte dei conti, secondo le 
norme dei R. decreto 7 settembre 1863 e le vigenti istruzioni. 

R. decreto 12 maggio 1864, n. 1777: 
Art. 1. Agli art. 58 e 70 dei regio decreto 5 ottobre 1862, n. 884, sono 

sostituiti gli articoli seguenti: 
« Art. 58. Nel segretariato generale delia Corte dei conti sarà tenuto 

registro delle istanze che verranno presentate o trasmesse alia Corte per 
liquidazione di pensione. 

« Art. 39. II presidente delia sezione destinerà un consigliere relalore 
per ciascuna istanza. 

« Richiesti alia parte interessata o alie pubbliche amministrazioni le 
informazioni e i documenti che occorrono, sarà compilato negli uílizi 
delia Corte un progetto di liquidazione. 

t Sarà fatta comunicazione al procuratore generale dei progetto di 
liquidazione con 1'istanza delia parte, e gli altri documenti che vi sono 
a corredo. 

< Art. 60. II procuratore generale, compiute le parti dei suo ufíicio, 
restituirà gli atti, unendo al progetto di liquidazione le sue conclusioui 
scritte. 

« Art. 61. Le parti potranno presentare o far presentare alia Corte 
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progetto di liquidazione, ritirando, ove occorra, sia dalle parti che dalle 
jaibbliche amniinistrazioni, i documenti e le inforniazioni che fossero 
netessarie, il qual progetto, destinato dal presidente il consigliere rela- 
tore, viene previamente passato al procuratore generale che vi aggiunge 
lesue conclusioni scritte, e nel giorno iissato il relatore ne riferisce alia 
sezione che delibera, inaudita parte. 

memorie od altri documenti in appoggio alie loro istanze, e ne sara fatta 
comunicazione al procuratore generale. 

« Art. 62. Sara comunicato al procuratore generale il risultato delle 
ulteriori istruzioni o indagini che fossero ordinate dalla Corte. 

« Art. 63. Nel giorno iissato dal presidente, la sezione, senlita la re- 
lazione dei consigliere delegato, dará la sua deliberazione. 

• Art. 61. Quando la Corte deliberi non competere pensione alcuna, 
la deliberazione motivata delia sezione sarà col mezzo delia prefeitura o 
sotto-prefetture, comunicata alia parte richiedente. 

« Art. 65. Saranno comunicate al procuratore generale le deliberazioni, 
le quali siano ditformi dalle sue conclusioni. 

« Art. 66. In conformità delia deliberazione delia Corte sul progetto 
di liquidazione, sarà dato da essa il decreto che assegna la pensione. 

« 11 decreto conterrà il numero d'ordine, il cognome, nome, patria e 
qualilà dei pensionato, la legge applicata, il montare, la decorrenza e la 
durata delia pensione. 

• Esso sarà sottoscritto dal presidente delia sezione e dal segretario 
generale. 

« Art. 67. Un esemplare dei decreto che assegna la pensione sarà con- 
servato nel segretariato generale delia Corte. 

• Un altro esemplare sarà dal presidente delia Corte trasmesso al 
Ministero delle iinanze. 

« Un terzo sarà per mezzo delia prefeitura o sotto-prefettura comuni- 
cato alia parte, a cui saranno restituiti i documenti presentati. 

• Art. 68. Le prefetture o sotto-prefetture faranuo notificare le deli- 
berazioni e i decreti delia Corte per mezzo degli uscieri delle giudicature 
di mandamento, nella giurisdizione delle quali è il luogo di residenza 
delle parti. 

« Le notilicazioni saranno fatte gratuitamente. 
• Le prefetture o sotto-prefetture trasmetteranno alia Corte le atte- 

stazioni degli uscieri di aver consegnati alie parti i decreti o le delibera- 
zioni, e i documenti restituiti dalla Corte. 

« Art. 69. il richiedente potrà presentare richiamo contro il decreto 
o la deliberazione innanzi alia Corte in sezioni unite, mediante istanza 
sottoscritta da lui, o da suo procuratore speciale con elezione di domicilio 
nella città sede delia Corte. 

« Art. 70. 11 procuratore generale potrà presentare richiamo alia 
Corte in sezioni unite contro i decreti delia sezione, quando egli credo 
che siano stati offesi i diritti delTErario ». 

Art. 2. É derogato alie disposizioni dei decreti o regolamenti pree- 
sisteuti in quanto non siano conformi a quelle approvate col presente 
decreto. 
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In conformità alia deliberazione presa viene emesso 11 decreto che 
assegna o nega la pensione, di cui un esemplare è trasmesso al Mini- 
stero delle íinanze, altro esemplare al procuratore generale, questo 
però solo nel caso che la deliberazione nou sia conforme alie sue con- 
clusioni scritte, ed un terzo o secondo esemplare, viene trasmesso al 
prefeito o sotto-prefeito per la notifica gratuita alia parte,-a mezzo di un 
usciere delia pretura nel cui circondario essa domicilia, il quale usciere 
deve esigere attestazione delia fatta notifica che viene trasmessa alia 
Corte per conservaria nei suoi atti. 

Dunque, non piü udienza, non piü contraddittorio fra la parte ed il 
procuratore generale; lutto il processo di liquidazione è sindacatorio 
ed amministrativo. 

76 ,  Per conseguenza anche la deliberazione ed il conseguente 
decreto delia sczione devono pur essi ritenersi atti puramente ammini- 
strativi, contro i quali è bensi aperto il ricorso in sede giudiziaria con- 
tenziosa dinanzi alie sezioni unite delia Corte dei conti, nel qual caso 
ogni ulteriore ingerenza delia sezione viene a cessare, ma fin tanto che 
per quel ricorso non era fissato alcun termine, deliberazione e decreto 
potevano essere indefinitamente, e sempre in sede amministrativa, mo- 
dificati dalla stessa sezione che li aveva emessi. 

77. — Questo stato di cose però venne ad essere modificato tostochè 
colla legge 26 luglio 1868, n. 4516 fu stabilito il termine utile per pre- 
sentare alia Corte dei conti il reclamo contro le deliberazioni ed i de- 
creti delia sezione in matéria di pensione (1), imperciocchè da quel 

(1) Legge 26 luglio 1868, n. 4516, pubblicata il 9 agosto 1868: 

VITTORIO EMANUELE II 
RE D'lTALIA. 

II Senato e la Camera dei depulati hanno approvato; 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 
Art. 1. II termine utile per presentare alia Corte dei conti il ricbiamo 

previsto dalTart. 11 delia legge 14 agosto 1862, contro la liquidazione 
delle peusioni e delle indennità a carico dello Stato, o contro le delibera- 
zioni negative delia Corte stessa, viene fissato a giorni novanta. 

Questo termine, per tutti gli interessati, decorrerá dal giorno delia 
notificazione delia liquidazione o delia deliberazione negativa delia Corte 
dei conti, e per il Pubblico Ministero, dal giorno delia liquidazione o 
delia deliberazione negativa, 

Nella notificazione, saranno compresi anche i motivi i quali dovranno 
accompagnare la deliberazione quando negó, benchè in parte, la pensione 
o indennità domandata; e potranno gUinteressati aver vista, nella segre- 
teria degli atti relativi. 

Art. 2. Contro le liquidazioni approvate per decreto reale, o le deler- 
miriazioni minisferiali negative, anteriori al 1° maggio 1864, c contro le 
liquidazioni o le deliberazioni negative delia Corte, nolificale avauti il 
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momento, se deliberazioni e decreti non perdettero il caratlere di atti 
amministrativi, scorso però il termine utile a reclamarli divennero 
irretrattabilmente esecutivi. 

78. — Dopo quel termine portanto alia sezione liquidatrice non è 
piü permesso di ritornare su essi, se non nei casi delia rivocazione, 
fuori dei quali casi, ove Tinteressato si presenti alia sezione per otte- 
nere una revisione od una riforma delia liquidazione da essa fatta, o 
delia già emessa sua deliberazione negativa, la sezione deve pronun- 
ciare la própria incompetenza.- 

79. — E questa è infatti la pratica fin qui seguila, che fu rilenuta 
pienamente corretta con piü decisioni delia Corte plenaria, fra le quali 
quella dei 15 marzo 1878 su ricorso Peruzzi. 

« La Corte, — Ha considerato: 
« Che la legge 14 agosto 1862, n. 800 attribuendo alia Corte dei 

conti la piena ed esclusiva competenza in matéria di pensioni a carico 
dello Stato, fissò due stadi di procedura, Tuno amministrativo, Taltro 
contenzioso, nel primo dei quali essa Corte in sezione delibera e liquida, 
nel secondo in sezioni riunite, sul reclamo delia parte, giudica defini- 
tivamente. Ora, fino a tanto che nessun termine era prefinito alia pro- 
duzione dei reclamo pel giudizio dinanzi alie sezioni riunite, poteva 
dirsi e sostenersi che le deliberazioni e liquidazioni delia sezione non 
erano mai definitive, non assumevano mai il carattere delia cosa giu- 
dicata, essendo sempre ed indelinitamenle aperto il ricorso alie sezioni 
riunite, e che perciò, fino alia produzione di un tale ricorso, la parte 
interessata poteva mai sempre ripresentarsi alia sezione, la quale po- 
teva ritornare sulle proprie deliberazioni e liquidazioni, confermarle, 
riformarle o modificarle. Ma, sopravvenuta la legge 26 luglio 1868, 
n. 4516, che fissò il termine perentorio dei 90 giorni alia produzione 
dei reclami in matéria di pensioni, riesce evidente che le liquidazioni 
e deliberazioni delia sezione diventano definitive, assumendo un vero 

giomo in cui entrerà in vigore la presente legge, il termine utile fissalo 
nel precedente articolo decorrerá dal suddetto giomo. 

Art. 3. Non sara ammesso richiamo contro le liquidazioni di inden- 
nità che avverranno posteriormente alia pubblicazione delia presente 
legge, per coloro che ne avessero falta riscossione avanti lo spirare dei 
novanta giorni. 

Art. 4. Pei minori e le altre persone che non hanno la libera ammi- 
nistrazione dei loro beni, il termine, a proporre il richiamo contro i 
provvedimenti emanati in época anteriore al 14 agosto 1862, non decorrerá 
che dal giorno delia notificazione eseguita ai termini dei dirilto comune 
ai loro legillimi rappresentanti. 

Art. 5. I decreti e le delerminazioni dei potere esecutivo, emanati 
anteriormente al 14 aprile 1864, qualora siano impugnati, verranno ri- 
messi alia segreteria delia Corte dei conti, sopra richiesta dei suo presi- 
dente, da quell amministraziouc presso la qualc 1 impiegato aveva servito. 
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e proprio carattere di cosa giudicata quando entro il suddetto termine 
non siano state reclamate dinanzi alie sezioni unite; per conseguenza 
Ja sezione ha esaurito la sua compelenza, vogliasi purê ammiaistrativa, 
quando ha pronunciato e fatto debitamente notificare le sue delibera- 
zioni e liquidazioni, e le jiarti interessate, ove credano di esserne lese, 
non hanno aperto che la via dei ricorso alie sezioni unite nel prescritto 
termine perentorio dei 90giorni, nè possono ripresentarsi alia sezione 
per iar da questa correggere le emesse e notificate sue deliberazioni e 
liquidazioni, fuori dei caso delia rivocazione, quando se ne presentino 
gli es tremi a forma delhart. 44 delia legge 14 aprile 1862, n. 800. Al- 
trimenti ne verrebbe che il termine perentorio per il ricorso alie sezioni 
unite sarebbe affatto illusorio, e le parti interessate avrebbero sempre 
facoltà di prorogario a loro piacimeuto, presentaudosi nuovamente ed 
indefinitamente alia sezione per ottenere nuove liquidazioni e delibe- 
razioni in mérito, contro le quali quel termine dei 90 giorni sarebbe 
riaperto j> (1). 

80. — Come accennavasi precedentemente e come risulta dalla 
sovra riportala decisione, non è però tolto alia sezione di ritornare sulle 
prese deliberazioni, se anche diveuute irretrattabili per la decorrenza 
dei termine utile al ricorso, quando si presentino gli estremi delia 
rivocazione. 

Questo rimedio, come si vedrA in appresso, ècontemplato dal rego- 
lamento di procedura dei 1862 solo nei giudizi sui conti, nèse ne trova 
parola, sia nel regolamento stesso in quanto riguarda alie pensioni, 
sia nelle leggi e regolamenti successivi che a questo argomento delle 
pensioni si nferiscono. 

Tuttavolta la Corte non ha mai dubitato delia sua applicabilità 
anche in matéria di pensioni nei casi e nei termini stabilití dal suo re- 
golamento di procedura contenziosa dei 1862 in matéria di conti, in 
tanto in quanto colla matéria delle pensioni siano compatibili. 

Essa quindi ritenne che la stessa sezione, la quale emise la sua de- 
liberazione sulla prima domanda di liquidazione di pensione, possa 
nuovamente deliberare quando concorra uno od altro dei molivi di ri- 
vocazione stabiliti dalla legge orgânica di sua istituzione. 

Che anzi con decisione 15 marzo 1867 su ricorso Troisi venne rite- 
nuto essere irricevibile un ricorso alie sezioni unite contro una liqui- 
dazione delia sezione liquidatrice, quando si tratti di errori di fatto che 
voglionsi avvenuti nella liquidazione medesima, Se prima non è intcr- 
venuta in proposilo una deliberazione delia stessa sezione liquidatrice. 

81. - I motivi di rivocazione, quali sono contemplati dalTart. 44 
delia legge in esame, in quanto possono verillcarsi anche in matéria 
di pensione, sono: 

(1) Vedi altresi decisione Corte dei conti 28 giugno 1878, su ricorso 
Granducci Gamorra nella Legtje, a. 1872, u, 71 e 2õ aprile 1879 su ricorso 
Bertoldi. 
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L'errore di fatto o di calcolo; 
II rinvenimento di nuovi documenti, e la falsità di quelli sui quali 

fu eniessa la deliberazione. 
Quando taluno di questi motivi si verifica, la sezione liquidatrice 

delle pensioni può e deve revocare il primo suo deliberato, tanto sulla 
domanda della parte che su quella dei Pubblico Ministero, come pur 
ancbe d'ufficio cosi come nei giudizi sui conti, su di che piü si dirá 
neiresame degli articoli 44, 45, al quale esame riservasi un maggior 
sviluppo sul rimedio della revocazione diuanzi alia Corte dei conti, 
rimedio sul quale si dovrà pur ritomare quanto prima trattando dei 
ricorsi dinanzi alie sezioni unite. 

Per ora quindi basterà segnalare alcune particolarità che riguar- 
dano il procedimento sulla rivocazione dinanzi alia sezione liquidatrice. 

82. — Dappoichè Tintiero processo di liquidazione delle pensioni, 
come venne già avvertito, non è contenzioso, ma semplicemente am- 
ministrativo, se ne trae la conseguenza che anche la procedura per la 
revoca di una deliberazione della sezione liquidatrice dinanzi alia se- 
zione stessa, deve aver corso colle forme ammiuistrative, abbandonata 
ogui pratica e formalità coutenziosa coutemplata dal regolamento dei 
1862 per le rivocazioni nei giudizi sui conti. 

83. — Cosi fu giudicato con decisioni 11 agosto 1871 su ricorso 
Sacconi (1), 28 marzo 1873 su ricorso Cortese (2) e 26 febbraio 1875 su 
ricorso Prestano (3), colla prima delle quali venne ritenuto che la se- 
zione liquidatrice della Corte dei conti, quando riconosca un errore di 
fatto incorso in precedente sua deliberazione può correggerla con una 
nuova deliberazione resa informe della prima; e colla seconda fu de- 
ciso; che Ia sezione liquidatrice, procedendo amministrativamente nella 
liquidazione delle pensioni, cioè senza intervenlo di parto, da questa 
linea di procedimento speciale non può scostarsi quando si tratta della 
rivocazione di una sua deliberazione in base agli articoli 44, 45 della 
legge 14 agosto 1862, sia che la revocazione abbia luogo in favore dei 
pensionato, sia che avvenga in favore delTerario dello Stato. 

Colla terza poi delle succitate decisioni fu espressamente dichiarato 
che, per costante giurisprudenza della Corte, il rimedio straofdinario 
della rivocazione dato per legge in matéria di contabililà è esteso alia 
matéria delle pensioni, e che quando la rivocazione si esercita innanzi 
alia sezione seconda presso la quale tulto il procedimento è fatto in via 
amministrativa, non nuoce Comissione delle forme prescritte pel pro- 
cedimento contenzioso. 

84. — Ma se Comissione delle forme non pregiudica la domanda di 
rivocazione in sede di liquidazione di pensioni, bensl la pregiudica il 
trascorso dei termini, fissati dall art. 44 della legge in esame, e cioè 

(1) Giurisp. liai., xxiu, 3, 86. 
(2) Manuale di Giurisp., xm, 127. 
(3) Giurisp. Uai., xxvn, 2, 78. 
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dei tre anni, e di altri trenta giorni, decorribili daquello delia scoperta 
di nuovi documenti, o di falsità in quelli già presentati. 

85. — E questi termini furono ritenuti perentorii, per cui lasezione 
liquidatrice ha sempre rigettato senza esame le domande di rivocazione 
quando furono presentate dopo il Joro decorso, giurisprudenza questa 
che fu confermata dalie sezionl unite con piü decisioni, fra le quali 
quella su ricorso Bertoldi, già richiamata in nota sotto al n. 79, Taltra 
su ricorso Locci in data 5 dicembre 1879, con la quale fu altresl pro- 
nunciato: che il termine alia rivocazione non rimane interrotto nem- 
meno dal ricorso che nel frattempo fosse stato presentato al Consiglio 
di Stato; e la piü recente dei 5 giugno 1880 su ricorso De Conlreras, 
con cui fu dichiarato che il termine dei tre anni per la rivocazione è 
improrogabile, quando si tratta di errore di fatto o di calcolo, mentre 
per nuovi documenti giova Tulteriore termine dei trenta giorni dalla 
loro scoperta. 

86" — Ma, anche alTinfuori dei casi delia rivocazione, la sezione 
liquidatrice può essere chiamata a competentemente deliberare sopra 
nuove domande di pensione presentate dalle stesse persone contemplate 
da una precedente sua deliberaziono. 

Ciò può avvenire principalmente in quattro casi, e cioè; 
Io Allorquando venga presentata unadomanda nuova, noncom- 

presa in quella su cui fu emessa la precedente deliberazione, la quale 
per conseguenza non Tha punto contemplata; 

2o Allorquando posteriormente alia prima deliberazione siasi 
verificato un cambiamento di stato nella persona deirimpiegato; 

3o Allorquando, sempre posteriormente alia prima deliberaziono, 
sia sopravvenuta una nuova legge che retrotragga i suoi effetti anche 
agrimpiegali cessati dal servizio prima delia sua pubblicazione, od alie 
loro famiglie; 

4o Allorquando la stessa sezione liquidatrice emise la prima sua 
deliberazione alio stato degli atli, o con espressa riserva alia parle in- 
teressata di riprodurre la domanda. 

87. — La sezione seconda liquidava la pensione a favore di certo 
Poli ex-militare, senza tener conto di due campagne di guerra, non di- 
chiarate dalFinteressato, e che non risultavano dai presentati docu- 
menti, sulle quali per conseguenza non pronunciavasi nè per hammis- 
sibilità, nè per Tesclusione. 

II Poli ricorse tardivamente alie sezioni unite perchè gli fosse au- 
mentata la pensione a forma di legge, per le due campagne di guerra, 
che allora soltanto dimostrava aver fatte, e la Corte plenaria, con deci- 
sione 6 giugno 1879, nel mentre dichiarava irricevibile il ricorso perchè 
tardivo, deliberava però il rinvio degli atti alia sezione seconda, nella 
considerazione che trattavasi di una nuova domanda, sulla quale essa 
sezione non aveva deliberato. 

88. — Ad un tale Companatico la sezione liquidatrice riíiutava la 
pensione in causa di una condauna penale prouunciala in sua contu- 



SUUA 18TITUZI0NE DF MA CORTE DEI CONTI 445 

macia. Pendente il ricorso alie sezioni unite, ed in seguito al giudizio 
di opposizione il Companatico fu assolto dalla riportata condanna, e la 
Corte plenaria, con decisione 5 dicembre 1879, lo rinviò alia sezione se- 
conda per la liquidazione delia pensione, considerando che la poste- 
riore sentenza di assoluzione avevalo restituito nella stessa condizione 
giuridica in cui trovavasi prima delia condanna. 

Importante è la decisione 4 aprile 1879, su ricorso Calamandrei, 
per trovarsi ivi ampiamente sviluppate le ragioni per le quali il cam- 
biaraento di stato, avvenuto posteriormente alia deliberazione delia 
sezione seconda, esclude la concorrenza degli estremi di cosa giudicata 
ed autorizza una nuova deliberazione in mérito delia stessa sezione 
liquidatrice sulla domanda dell'interessato, che presentasi con una veste 
diversa da quella con la quale erasi presentato la prima volta. 

Agostino Calamandrei, già pretore destituito dalTimpiego, cbiedeva 
la pensione, cbe dalla sezione seconda gli venne negata con delibera- 
zione 2 giugno 1877. Successivamente con regio decreto 26 maggio 
1878, revocata la destituzione, veniva egli dispensato dal servizio ed 
ammesso a far valere i suoi titoli alia pensione. Ma la sezione seconda, 
con nuova sua deliberazione dei 17 agosto 1878, dichiarava essere di 
ostacolo alia domanda di pensione il precedente provvedimento dive- 
nuto irretrattabile per il decorrimento dei termine dalla legge stabilito, 
sul quale provvedimento, dicevasi, non poter avere alcuna inüuenza la 
revoca dei decreto di destituzione. 

Sul ricorso dei Calamandrei alie sezioni unite, queste, con decisione 
4 aprile 1879, dicbiararono non essere a lui di ostacolo nella nuova do- 
manda il precedente provvedimento dei 2 giugno 1877, ed aver diritto 
a conseguire la pensione se ed in quanto gli compete in base ai servizi 
da lui prestati; rinviando gli atti alia sezione seconda per provvedere 
alia liquidazione; 

« Considerando cbe a vedere se nel caso attuale sia di ostacolo al- 
raccoglimenlo delia domanda quel provvedimento dei 2 giugno 1877 
in sede amministrativa, che per il decorrere dei tempo determinato per 
reclamare acquista tutto il valore ed ha tutti gli effetti delia cosa giu- 
dicata, è mestieri disaminare se si verifichino nel caso attuale quelle 
condizioni, per le quali utilmente si oppone l'esistenza e Tautorità delia 
cosa giudicata. È necessário, dice Tart. 1351 Cod. civ.-, conformandosi 
alie norme dettate dalla sapienza dei giureconsulti romani, perchè non 
si abbia a dire trattarsi nel caso di alia res, cbe la cosa domandata sia 
la stessa, che la domanda sia fondata sulla medesima causa, che la do- 
manda sia tra le medesime parti e proposta da esse o contro di esse 
nelle medesime qualità 

« Considerando che la cosa domandata per la quale intervenne la 
deliberazione contro cui è reclamo, è il diritto alia pensione o tratta- 
mento di riposo, e la pensione ugualmente veniva domandata quando fu 
emanata la prima deliberazione; che la pensione veniva domandata la 
prima e la seconda volta a carico dello Stato, cosicchè esiste certamente 
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e I'identità delia cosa domandata, e Tidentità delle parti interessate, se 
non contendenti. 

« Considerando, in ordine airidentità delia causa, che causa dei 
domandare è quel coroplesso di fatti giuridici o quelTunico fatto giuri- 
dico, sul quale esiste il diritto, ha vita Tazione; Ja causa, in sostanza, 
cui si riferisce il citato art. 1351, è il titolo, il principio generatore, il 
fondamento immediato dei diritto e dell'azione. È in ciò che consiste 
\a. causa •próxima actionis dei giureconsulto Nerazio; non nel diritto 
che si domanda, come quello che è Toggetto delia dornanda, non la 
causa dei domandare; non sulle basi mediate, o semplici mezzi per far 
valere il diritto. L'identità dei principio generatore dei diritto, Tiden- 
tità dei titolo è ciò che fa si verifichi Veadem causa. Laonde Ia dottrina 
ricevuta, conforme al retto intendimento deüart. 1351, è questa, che 
la causa dei domandare non varia pel variare dei mezzi di prova, pel 
variare di alcune particolari circostanze, che possono concorrere a co- 
stituire questa causa prossima delhazione, ma che non sono questa 
causa prossima; possono entrare tra gli elementi di essa, e furono dette 
cause remote. Quando muta alcuna di queste particolari circostanze, 
quando muta il mezzo di prova, può mutare Tazione, ma non muta 
veramente la causa dei domandare, ossia il fondamento giuridico, il 
titolo, il principio generatore dei diritto che si pretende. L'identità 
dunque dei fondamento giuridico, dei principio generatore dei diritto 
basta, perchè csista, quella identità delia causa petendi, altra delle 
identità richieste perchè possa opporsi Tautorità delia cosa giudicata. 
Cosi fu sempre ritenuto che se altri domanda sia dichiarata la nullità 
di un contratto per vizio sul consenso allegando Terrore, a lui sarà di 
ostacolo la cosa giudicata, quando si fará di nuovo a chiedere la stessa 
dichiarazione di nullità dello stesso contratto allegando la violenza, che 
viziò il suo consenso, e ciò perchè nel Tu no e nelTaltro caso causa 
próxima actionis, fondamento immediato dei diritto è il vizio dei con- 
senso. Ora, facendo applicazione di queste teorie al caso in esame, 
troviamo che diverso è nelle due domande il jirincipio generatore dei 
diritto, il titolo di acquisto, il complesso dei fatti giuridici per i quali 
sta il diritto che si pretende di avere. La prima volta demandava il 
Calamandrei la pensione, perchè egli aveva servito per un determinato 
numero di anni ed aveva cessato dal servizio per destituzione dalTim- 
piego; la seconda volta, perchè aveva servito per quel numero di anni, 
ed era stato dispensato dal servizio, con facoltà di far valere i suoi titoli 
al conseguimento delia pensione. Nel primo caso causa prossima del- 
Tazione, principio generatore dei diritto alia pensione si riteneva fosse 
la prestazione dei servizio e la destituzione, ma la Corte lo negava, di- 
cendo che mancavano quei fatti, quelle condizioni, che generano il di- 
ritto preteso alia pensione ; nel secondo caso la. prestazione dei servizio 
e la dispensa con l'ammissione a farsi valere il diritto al tratiamento 
di riposo, costituivano la causa delia domanda che sarebbe slata secon- 
data, se non si fosse trovato Tostacolo delia cosa giudicata costituito 
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dalla deliberazione sulla prima domanda. Non muta Tazione, ma muta 
propriamente la causa, peteudi. Infatti nel primo procedimento, indi- 
pendentemenle dai mezzi di forma, indipendentemente dal modo col 
quale è falta la domanda, e da ogni altra accidentalo circostanza, Ia 
causa dei domandare, il titolo dei diritto che si pretende, non ha giu- 
ridica esistenza percbè la destituzione, in quella condizione di servizio 
che presenta il Calamandrei, non genera diritto alia pensione; nel se- 
condo caso, astrazione facendo dalTesame dei mérito dei servizi pre- 
stati, si ha causa a domandare ben fondata, perchè la dispensa, nelle 
condizioni di servizio esposte, salvo il regolare apprezzamento edesame 
di mérito, genera il diritto alia pensione. È dunque diversa la causa dei 
domandare la prima e la seconda volta quando, astrazione facendo di 
ogni esame dei fatti particolari, la prima volta mancavano le condizioni 
previste dalla legge come generatrici dei diritto, il titolo, la causa dei 
diritto, nella seconda si baijno. 

« Considerando che riferma il conceito delia mancanza delia iden- 
tità delia causa Tavere mente che il fatto giuridico delia dispensa tanto 
essenziale, come è già osservato, per Tesistenza dei diritto, da esserne 
quasi unicamente Ia causa prossima, il fondamento immediato, venne 
dopo la prima deliberazione delia Corte, nella quale si vedrebbe Tosta- 
colo delia cosa giudicata; e la causa sopravvenuta non si considera e 
non può considerarsi idêntica alia causa petendi di un precedente giu- 
dicato, secondo che si trae pure dagli insegnamenti di Ulpiano (L. 9 
pr., D. xliv, 2. — V. pure ivi | 1). 

« Considerando che potrebbe dirsi neppure concorra nella specie 
quelTaltra delle identità richieste, Veadem condilio personarum, la pro.- 
posizione delTazione fatta dalle parti o contro di esse nella medesima 
qualità, imperocchè Ia prima volta e la seconda il Calamandrei si pre- 
sentò come impiegato deilo Stato, ma la prima come impiegato desti- 
tuito, la seconda come dispensato amraesso a far valere le sue ragioni 
alia pensione. 

« Considerando che, quantunque abbia gravità, non può menare a 
contraria risoluzione pel Calamandrei la ragione che non è dato al po- 
tere esecutivo con un suo atto di torre di mezzo la cosa giudicata, va- 
riando un fatto sopra il quale la cosa giudicata è fondata. E per vero 
non è vielato alie parti interessate di mutare con lo scambievole con- 
senso la reciproca condizione giuridica dopo il giudicato ed in quanto 
abbiano capacità di procedere a quegli atti per i quali tale mutazione 
ha luogo. Ora, se nella specie il potere esecutivo, operando nella sfera 
delle sue attribuzioni, revocò il decreto di destituzione, e dispensò il 
Calamandrei dal servizio con arnmissione a.far valere i titoli al conse- 
guimento delia pensione, se il Calamandrei, in cui vautaggio era fatia 
la nuova disposizione, la accettò, non può non provvedersi nuovamente 
con nspetto delia nuova condizione giuridica. Accadde quello che acca- 
drebbe se Tizio, dopo di aver ottenuta una sentenza di magistrato, che 
dichiara non sussistere una sua obbhgazione, la riconosce. Sorge nuova 
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contestazione; certamente egli non può opporre Tautorità delia cosa 
giudicata. La cosa sarebbe diversa molto, e questo argomento acqui- 
sterebbe grande forza, se il potere esecutivo, dopo il giudicato nella 
soggetta matéria delle pensioni, revocasse un suo atto di dispensa con 
ammessione a far valere le ragioni alia pensione e lo mulasse, dissen- 
ziente l'altra parte, com'è naturale, in decreto di destituzione. Ailora 
potrebbe per avventura negarsi ogni nuovo provvedimento, salvo lo 
sperimento dei rimedi ordinari e straordinari contro il provvedimento 
di liquidazione, perchè il giudicato non può essere alterato per la vo- 
lontà e con atto di una delle parti interessate ». 

Con altra decisione 12 marzo 1880 su ricorso Bizzoccoli fu purespli- 
citamente dichiarato non ostare la cosa giudicata quando vi fu camlia- 
mento di slato nelTimpiegato per opera delFautorità competente. 

89* — Anche il principio che la nuova legge possa togliere Tosta- 
colo delia cosa giudicata fu proclamato con decisione 23 maggio 1879. 

Certo Savigni presentavasi alia sezione per ottenere la regolazione 
di slato in base alia legge reintegrativa 7 luglio 1872, ma la sua de- 
manda veniva respinta, perchè prodotta oltre il termine di un anno da 
essa legge fissato. 

Ricorse il Savigni alie sezioni nnite, e, mentre il ricorso pendeva, 
sopravvenne la legge 7 luglio 1878 che prorogò il termine fissato dalla 
precedente dei 1872. 

Discussa la causa, la Corte plenaria, colla predetta decisione 23 mag- 
gio 1879, rinviò il ricorrente alia sezione seconda per la nuova sua de- 
liberazione sul mérito, in vista appunto delia legge di proroga dei 1878, 
pubblicata mentre pendeva il ricorso contro la prima sua deliberazione. 

90. — Ben shntende però che la nuova legge sopravvenuta dopo la 
prima deliberazione delia sezione seconda toglie l'ostacolo delia cosa 
giudicata solo ailora che la stessa legge possa essere invocata da colui 
in confronto dei quale quella prima deliberazione fu emessa o dai suoi 
aventi causa, locchè non si verificherebbe quando la nuova legge non 
fosse applicabile che ai casi futuri, o non estendesse i suoi effetti a co- 
loro sui cui diritti a pensione fosse già stata emessa una deliberazione 
divenuta irretrattabile per la mancanza dei ricorso e per la decorrenza 
dei termine ad interporlo, od, a piü forte ragione, fosse già stato de- 
finitivamente giudicato dalle sezioni unite. 

91. — Se il rimedio delia rivocazione fu ritenuto giustamente am- 
missibile nel procedimento di liquidazione delle pensioni, Tindole e 
le forme di questo stesso procedimento escludono invece necessaria- 
mente Tanimissibilità dei ricorso di opposizione. 

Simile ricorso, come si vedrà in appresso, è bensl contemplalo dalla 
legge nei giudizi sui conti dei pubblici contabili, ma non potrebbe ap- 
plicarsi per analogia alie deliberazioni delia sezione liquidatrice delle 
pensioni, le quali deliberazioni vengono emesse in sede amministra- 
tiva mediante un procedimento economico, non contenzioso. 

L'opposizione ha sempre per base la contumacia, ha per fondamento 
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giuridico la presunzione che la parte opponente non sia stata messa in 
grado di difendersi nel pi iiuo giudizio, locchè è universalmente am- 
messo dalla scienza, e risulta, quanto ai giudizi ordinari civili, dalle 
disposizioni degli articoli 474, 477 dei Códice di procedura civile, e 
quanto ai giudizi sui contidei pubblici contabili, dalFarticolo 41 delia 
legge in esame. 

Ma nel procedimento di liquidazione delle pensioni non puòesservi 
contumacia di parte, perchè non havvi citazione, non havvi discussione, 
non havvi udienza, e perchè quel procedimento non viene iniziato che 
sopra domanda delia parte interessata, nè viene proseguita senza le con- 
clusioni scritte dei procuratore generale. 

Ed è anzi a notarsi che anche quando, prima dei nuovo procedi- 
mento affatto amministrativo stabilito col regio decreto 12 magglo 1864, 
n. 1777, la procedura di liquidazione delle pensioni seguiva in via con- 
tenziosa giusta le disposizioni dei titolo n, cap. i; dei regio decreto 
5 oltobre 1862, n. 884, il rimedio delia opposizione era pur sempre 
escluso tassativamente dalTart. 67 dello stesso regio decreto che dispo- 
neva: « Ove la parte non comparisca alia udienza íissata, la decisione 
delia Corte non sarà suscettiva di opposizione ». 

A maggior ragione dunque deve ritenersi escluso dopochè ogni 
forma di conlenzioso è svanita per il succitato regio decreto 12 maggio 
1864, il quale delia opposizione non fa nemmeno parola. 

E per lo stesso motivo deve pur ritenersi escluso il rimedio delia 
opposizione dei terzo, quantunque non possa dissimularsi che molte 
volte l'interesse dei terzo è implicato nelle deliberazioni delia sezione 
seconda in matéria di pensioni, e di interruzioni di servizio, non solo 
in quanto altri enti morali, oltre lo Stato, possono essere chiamati a 
concorrere al pagamento delia pensione, ma anche in quanto la delite- 
razione sulla pensione di un impiegato influisce sui diritti eventuali 
delia famiglia, dopo la di lui morte. 

§ 3. — Del procedimento sui ricorsi contro i derreti 
in matéria di pensioni. 

92. Secondo stadio delle nttribuzioni delia Corte in matéria di pensioni 
— Procedimento contenzioso. 

93. Leggi e decrcti che regolano il procedimento contenzioso delia Corte 
in matéria di pensioni. 

94. Norme generali di applicazione delle leggi speàali sul rito in ma- 
téria di pensioni e delia legge comune (Códice di procedura civile). 

95. Applicazioni — Intitolazione delle decisioni in nome dei Re. 
96. Esclusione dello is ti tu to delia perenzione d'islanza nei giudizi di 

pensione innanzi alia Corte — Decisione 30 murzo 1870 su ri- 
corso Passerune. 

Leooi speciau. — Serie !•— Vol. 11J. 29 
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97. Ricorso contro le deliberazioni delia sezionr seconãa — Chi ha fa* 
coltà di ricorrere ? — Quid dei diritto delia mnglie, dei fio li e ãegli 
ereãi delVimpiegato morto pendente il giudizio amministratioo 
delia sezionr seconda o durante il procedimento contenzioso di~ 
nanzi alie sezioni unite delia Corte? — Decisioni 28 aprile 180 f 
su ricorso Verciani e 28 dicemhre 1868 su ricorso fíignnmi. 

98. Termine utile a ãecorrere — Nem stahilito dalla legge dHstituzionc 
delia Corte, nè dal regolamento contenzioso — Inconvenienti chc 
ne derivavam) — Giurispruãenza delia Corte. 

99. La legge 26 luglio 1868, n. 4516prefisse il termine di novanta giorni 
pel reclamo innanzi alie sezioni unite. 

100. Quando si ha regolare notifica delia deliberazione ? — Articolo 07 
dei regolamento di procedura contenziosa delia Corte, modifica to 
dal regio decreto 12 maggio 1864. 

101. Circolare delia Corte dei conti in data 15 agosto 1868. 
102. Differcnza delia notificazione prescritta dalle leggi speciali in tna~ 

teria di pensione, da quella che deve eseguirsi secomlo il Códice di 
procedura civile. 

103. La notifica deve eseguirsi per mezzo de.IVusciere di quel manda~ 
mento pretoriale nel quale i notificanãi hanno il loro domicilio — 
Nullitá delia notifica eseguita a mezzo dei Messo comunale. 

104. Norme per la notifica dedotte dalla legge comune — Recisione 
28 marzo 1873 su ricorso Rambaldi — Decisione 27 giugno 1870 
su ricorso Verwy veãova Cotta. 

105. Notifica agli eredi, alia veãova ed agli orfani. 
106. Notifica ad altreparti interessate. 
107. Non si fa al procuratore generale. 
108. Notifica zione dei motivi delia deliberazione — Articolo 1, alínea 2 

delia legge 26 luglio 1868. 
109. Seguito — Giurispruãenza delia Corte — Decisione 20 ottobre 1871 

su ricorso Ghisolfi — Decisione 5 gennnio 1872 su ricorso li et ti 
— Critica — Decisione 21 gennaio 1878 su ricorso Bellando — 
Conclusione sulla controvérsia. 

110. Deposito dei ricorso nella segreteria delia Corte — Art. 71 dei rego- 
lamento contenzioso delia Corte — Quid se il ricorso direito nel 
termine utile alia segreteria delia Corte a mezzo delia posta o di 
ufficio locale. non oi pervenne che dopo interamente trascorso il 
termine utile? 

111. Seguito — Giurispruãenza antica delia Corte — Decisioni 9 gen- 
naio 1874 su ricorso Gasparini, 5 gennaio 1872 su ricorso Gal- 
liano e 31 maggio 1872 su ricorso Pacifico. 

112. Seguito—Nuova giurisprudenza delia Corte— Decisioni 2 aprile 
1878 su ricorso Sedelmajer-Critica — Decisione 5 aprile 1878 su 
ricorso Speciale di S. Andréa — Decisione 19 marzo 1880 su ri- 
corso Tessenghi e 14 maggio 1880 su ricorso Baretti. 
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113. Prova delia data delia presentazione dei ricorso alia scgreteria 
delia Corte — Protocollo — Decisione 2 giugno 1876 su ricorso 
Matteucci. 

114. Computo dei termine utilepel ricorso alie sesioni unite. 
115. Applicazione delle norme di procedura ordinária — Dies a quo non 

computatur in termino. 
116. II dies termini è compreso md termine — Contraria decisione delia 

Corte in data 5 gennaio 1872 su ricorso Qalleano vedava Bastia. 
117. Perentorietá dei termine utile al ricorso alie sezioni unite—Ar- 

gomento dali'articulo 8 dei regolamento speciale di procedura 
contenziosa. 

118. Seguito — Giurisprudenza delia Corte dei conti — Decisione 
11 marzo 1879 su ricorso Villani. 

119. Sospensione dei termine utile al ricorso — Forza maggiore o caso 
fortuito — Sentenza dei trihunale di Mundo vi in causa Don Cu- 
niberti contro Comune di Brioglia — Opiniune dei Mancini, 
Pisanelli e Scialoia. 

120. Decisione delia Corte dei conti in data 21 agosto 1878 su ricorso 
Bellando. 

121. 11 ricorso ãavanti ad una autorità amministrativa o giudiziaria 
incompetente, non sospende il termine utile per ricorrere alie se- 
zioni unite delia Corte. 

122. La morte delVinleressato sospende il termine al ricorso. 
123. Una demanda alia segreteria delia Corte per restituzione di docu- 

menli non interrompe il termine per ricorrere — Decisione 
2 aprile 1878 su ricorso Sedelmajer. 

124. Una istanza direita alia Corte dei conti nella quale s'impugna la 
deliberazione. delia sezione seconda; mache manchi delle forme dei 
ricorso, interrompe il termine fatale quando sia seguita da rego- 

' lare ricorso — Decisione 2 giugno 1876 su ricorso Cafiero. 
125. L'istanza per correzione. o rivocazione delia deliberazione delia se- 

zione seconda non interrompe nè sospende il termine dei ricorso 
alie sezioni unite contro la stessa deliberazione — Decisione 
19 marzo 1880 su ricorso Tessenghi. 

126. Il ricorso é ricevibile ed interrompe il termine, quando benchè 
irregolare nelle forme, risulta da esso manifesta la voluntá dei 
ricorrente di gravar si dalla deliberazione delia sezione seconda. 

127. Seguito — Giurisprudenza delia Corte — Decisioni 7 giugno 1870 
su ricorso Barlossini, 30 agosto 1870 su ricorso Broch, 17 gen- 
naio 1879 su ricorso Pungetti. 

128. La riscossione delle indennitá per una volta tanto fa dccadere la 
parte dal ricorso direito ad oitenere una pensiotie vitalizia. 

129. Questione sulla decadenza dal ricorso, quando la riscossione delia 
indennitá avvrnga dopo prodotto il ricorso in termine utile. 

130. Seguito — Giurisprudenza delia Corte — Decisioni 28 marzo 1879 
su ricorso Araneo, 4 aprile 1879 su ricorso Basco. 
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131. I)isrponzionf íransiiorie delia legge 26 luglio 1868. 
132. Non è ammissibile il ricorso contro un atto che rum sia vera r 

própria deliberazione delia sezione seconda delia Corte dei cona 
in matéria di pensione. 

133. II decreto delia sezione seconda deve anzi unirei al ricorso — Z)Coè_ 
sione 10 luglio 1873 su ricorso Rossi. 

134. Elezione ãi domicilio — La sua mancanza non infirma il ricorso ^ 
Decisioni 17 dieembre 187!) su ricorso Scognamiglio, e 25 aprile 

1870 su ricorso Palestini. 
135. Documenti giustificativi dei ricorso — Quid júris se vengono presCn. 

tati dopo la discussione. 
136. Domande che possono formar soggetto dei ricorso. 
137. Domande nuove non spiegate davanti alia sezione seconda, non po^ 

sono farsi col ricorso. 
138. Seguito — Giurisprudcnza delia Corte — Decisioni 15 marzo I86y 

su ricorso Troise, 14 maggio 1880 su ricorso Pulgone, 13 ((p 
cembre 1878 su ricorso Mutterasso. 

139. Non può ricorrersi contro una deliberazione delia sezione seconda 
che atnmise intieramcnte la domanda — Decisione 26 febbraio 
1878 su ricorso Landolina. 

140. Diritto di opzione. 
141. L'opzione falta dinanzi alia sezione seconda non può essere ritrnu 

tata mediante ricorso. 
142. Temperamcnti adottnti nell'applicazione dei suãdetto principio •  

Decisioni 30 maggio 1870 su ricorso Ar senti, 4 aprile 1870 su 
ricorso Soranzo. 

143. L'opzione fatta in sede di liquidazione, nell'erroneo supposto delia 
valutabilità di alcuni servizi, può essere ritrattata nel ricorso — 
Decisioni Ia dieembre 1876 su ricorso Dosia, 30 maggio 1870 su 
ricorso Escalar. 

144. Non occorrc che la parte ria irr ente face ia notificare il suo ricorso 
al procuratoi-e generale, invece devo esser notificato alia parle 
quello dei Púhhlico Ministero. 

145. La notifica peròpuò esser fatta anche dopo il termine dei 00 giomi 
140. Ricorso incidentale — Termine a produrlo. 
147. Quando sia necessário il ricorso incidentale. 
148. Seguito — Decisione 15 aprile 1860 su ricorso Triani. 
149. Ammissibilitá dei ricorso incidentale in un capo diverso da quello. 

che forma soggetto dei ricorso principale — Decisione 20 aprile 
1871 su ricorso Bosellini. 

150. Nel corso dei procedimento contenzioso ai motivi dei ricorso pos- 
sono aggiungersi altri motivi,purchè non si faccia nuova domando. 

151. La liquidazione. delia pensione, costituisce un capo único, e quindi 
il ricorso che contempla um degli elementi di quella liquidazione 
può essere esteso ad altri degü elementi da cui fu desunia — 
Decisione 21 giugno 1878 su ricorso Ruggieri. 
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152. Nunvi motivi dei ricorso non addotti ãalla partepossom essere ele- 
vati perfino d'ufficio ãalla Corte — Decisione 26 novembre 1866 
su ricorso Leone. 

153. Ammissibilità ãi nunvi documenti — Decisione 21 gennaio 1881 su 
ricorso Mancini. 

154. Intervento dei terzo nel giudizio sul ricorso — Decisione 21 maggio 
1880 su ricorso Mnlaman. 

155. iVòn ammissibile Vintervento delia moglie e dei figli nel giudizio 
sul ricorso dei rispettivo marito e padre. 

156. Atti dei procedimento contenzioso — Conclusioni dei procuratorc 
generale — Fissazione ãi udienza — Discussione. 

157. Decisioni — Loro forma. 
158. liimedi contra le decisioni — Inammissihilitá di appello. 
159. Se e quando possa essere ammissibile il ricorso di opposizione. 
160. Ricorso ãi rivocazione. 
161. Sepulto — Decisioni 18 marzo 1869 su ricorso Chiccbisioli, 18 ot- 

tobre 1867 su ricorso Ferrari. 
162. Inammissibilitá dei ricorso al lie contra Ia decisione. ãelle sezioni 

unite — Decisione 12 aprile 1878 su ricorso Peschiera. 
163. Ammissibilità delia opposizione dei terzo. 
164. Ricorso per annullamcnto delle decisioni delle sezioni unite. 
165. Sepulto— Giurisprudenza dei Consiglio di Stato — Decreto su ri- 

corso delia Societa ferroviária deIV Alta Italia — Decreto 8 luglio 
1876 su ricorso Cucoli — Altro di pari data su ricorso Spaciano. 

166. Seguito — Legge 31 marzo 1877 sui conflitti di attribuzione— Sue 
conseguenze quanto ali'ammissibilità dei ricorso per annul- 
lamento. 

167. Nuovo progettodi legge pelqunle lagiurisdizione contenziosa in ma- 
téria ãi pensione passerebbe dalla Corte ãeiconti al Cons. di Stato. 

168. Seguito — Critica. 

92. — Colla deliberazione delia sezione seconda la Corte esauriscela 
própria competenza amministrativa in matéria di pensioni, esolo dopo 
quella deliberazione, sul ricorso delia parte o dei Pubblico Ministero si 
apre Tadito al secondo stadio delle sue attribuzioni in questa matéria, 
e cioè al procedimento contenzioso che si svolge innanzi ad essa in se- 
zioni unite, non piü come autorità amministrativa; ma s\ come vero e 
proprio collegio giudicante. 

93. — Questo procedimento contenzioso in matéria di pensione è 
regolato dagli articoli 71-74 dei regio decreto sulla giurisdizione e proce- 
dimento contenzioso delia Corte dei conti in data 5 ottobre 1862, n. 884 (l) 

(1) Decreto 5 ottobre 1862, n. 884 : 
CAPITOLO II. 

Delle forme di procedimento in caso di richiami in matéria di pensioni. 
Art. 71. II richiamo sara depositato uella segreteria delia Corte coi 

documenti giustiíicativi delia demanda, e con decreto dei presidente 
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e69 e 70dello stesso regio decreto modificati dal regio decreto successiva 
12 maggio 1864, n. 1777 (1) edalla legge26 lugliol868, n. 4516, coll^ 
quale fu prefisso un termine pei richiami contro le deliberazioni dell^ 
Corte in matéria di pensione (2). 

94. — In quanto poi non sia espressamente disposto dalle leggi ^ 
regolamenti sopra citati la Corte dee applicare la procedura relativa aj 
giudizio sui conti, ove militi Targomento di analogia, come vien^ 
espressamente disposto per alcuni casi negli art. 73 e 74 alinea dei regio 
decreto 5 ottobre 1862 n. 884 sopra citato, in piena conformità all^ 
norme per rapplicazione delle leggi stabilite dalTart. 3 delle disposiv 
zioni preliminari al Códice civile per le quali, ivi: « qualora una contnx 
versia non si possa decidere con una precisa disposizione di legge, s^ 
avrà riguardo alie disposizioni che regolano casi simili o matéria 
analoghe ». 

Cbe se alia decisione dei caso facessero difetto anche le disposizionj 
relative al procedimento sui conti potrà farsi ricorso al Códice di procev 
dura civile, come a legge che, governando il rito dinauzi al giudic^ 
ordinário, ha stretta analogia con quella che determina le norme procesv 
suali dinanzi al giudice speciale (3). È però a tener sempre presente 
che il decreto dei 5 ottobre 1862, u. 884 regolò J'intera matéria dei ri^ 
corsi in oggetto di pensioni e che perciò esso costituisce, colle altrç 
disposizioni legislativo e regolamentari che lo modificarono, la norm^ 
generale, la legge principale, per cui al Códice di procedura civile norj 
può farsi ricorso se non come a fonte sussidiaria. 

Vha di piü: se uno intero instituto processuale non trova menzion^ 
nella legge speciale sul procedimento contenzioso dinanzi alia Corte dei 
conti, mentre ha sede própria e distinta nella legge comune di proce^ 

sarà comunicato al procuratore generale delia Corte per le sue conclua 
sioni in mérito. 

Art. 72. II foglio contenente le conclusioni dei procuratore generais 
sarà depositato nella segreteria delia Corte ; e copia di esso sarà fatts 
notilioare per cura dei procuratore generale al reclamante ed al domicilio 
per esso eletto. 

Art. 73. Quando il reclamante voglia replicare, si osserverà la pro^ 
cedura segnata agli art. 23, 24, 25, 26 dei presente regolamento relativa 
al giudizio dei conti in prima ed in ultima istailza. 

Art. 74. Ove il richiamo sia presentato dal Pubblico IVIinistero, )s 
relativa requisitoria sarà depositata alia segreteria delia Corte, e fatt^ 
intimare alia parte per cura dello stesso procuratore generale. 

La parte potrà presentare la sua memória di risposta, osservandosi ir» 
tutto il rimanente la procedura relativa al giudizio dei conti in prima eci 
ultima istanza. 

(1) Riportato in nota sotto il n. 74, 
(2) Riportato in nota sotto il n, 77. 
(3) Corte dei conti, 3 settembre 1868 (Leyye, 1869, n, p. 262); Consi- 

glio di Stato, 3 giugno 1869. 
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dura, di regola non può pretendersene rapplicazione nel giudizio avanti 
alie sezioni uuile delia Corte suddetta, iutperciocchè in tal caso è a pre- 
sumersi che il legislatore col suo silenzio lo abbia voluto escluso in 
quei giudizi. 

Senonchè, qualora lò istituto medesimo trovi la sua ragione d'essere 
nel diritto statulano o in una legge d'ordine pubblico, o nei principü 
generali dei diritto, la regola testè esposta viene a cadere, imperciocchè 
in tali casi, eccetto una espressa disposiztone ia contrario, non è a pre- 
sumersi che il legislatore abbia voluto derogare, o alie leggi che costi- 
tuiscouo la piú alta garanzia dei dintti dei cittadini, o a quelle che a 
tutela delhordiue pubblico sono state iutrodotte, od al fondamento pre- 
cipuo d'ogni disposizione legislativa, ai pmicipü generali dei diritto. 

Finalmente è pur da avvertire come, prima di applicare le disposi- 
zioni dei Códice di procedura civile in casi simili, è ad aversi riguardo 
alia speciahlà dei giudizio delia Corte ed è quindi a vedersi se lo istituto 
che si intendesse di apphcare contraddica o no alia lettera od alio spi- 
rito delle leggi speciali che quel giudizio governano. 

95. — in base a tali priucipn la Corte dei conti, sebbene non trovi 
nelle leggi e regolamentiche la riguardauo alcuna esplicita disposizione 
in proposito, intesta le sue decisioni in nome dei Re, perchè è prin- 
cipio fondamentale statutario che la giustizia emana da esso ed è am- 
ministrata in suo nome dai giudici che egli istituisce (art. 68 dello 
Statuto fondamentale dei reguo). 

96. — In applicazione sempre degli esposti principü la Corte ha ri- 
tenuto nella sua decisione dèl 30 marzo 187Ü su ricorso Passerone non 
potersi nei suoi giudizi apphcare 1'istituto delia perenzione düstauza, 
in quanto esso non sia stato compreso nel suo regolamento di proce- 
dura, sebbene Tistituto medesimo trovi tutto il suo svolgimento nel 
Códice processuale comune, ivi. 

« Considerando che nel regolamento di procedura pei giudizii in- 
nanzi alia Corte dei conti non si comprendono le disposizioni relative 
alia perenzione düstanza, le quali sono proprie dei giudizi ordinari 
civili; 

« Che un solo limite di tempo fu posto airesercizio dei diritto di 
ricorso in matéria di pensione e fu il termine íissato dalla legge 26 
luglio 1868; 

< Che questa sola eccezione posta al libero esercizio di tale diritto 
porta a concludere che il legislatore abbia voluto escludere qualsiasi 
altro vincolo al diritto stesso; 

« Che ove provvedono le disposizioni di leggi speciali alia proce- 
dura di questa Corte, non può aversi ricorso alie norme prescritte dal 
Códice di procedura civile (1). 

(1) Gli esposti principii ebbero larga applicazione anche nei giudizi 
dei conti. 

In riserva di esaminare nuovamente la questione, allorchè si tratterà di 
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97. — (Controle deliberazioni ed il decreto delia sezione seconda it\ 
matéria dl pensione e di sanatoriadi interruzione di servizio possono ri- 
correre il procuratore generale nelTinteresse dello Stato, nonchè le parti 
interessate, nonsolo coloro che chiesero la pensione o la sanatoria, ma. 
altresi quelle amministrazioni o quei corpimorali il oui interesse possa 
essere implicato nella deliberazione delia sezione seconda, per dover 
concorrere al pagamento delia pensione o colla deliberazione stessa 
liquidata a favore di un terzo, o che sara un giorno a liquidarsi a 
favore di colui a cui venne accordata una sanatona di interruzione di 
servizio (1). 

Se durante il procedimento amministrativo il richiedente la pen- 
sione venga a morire la sezione seconda prosegue nelle pratiche di li- 
quidazione senz'uopo di riassunzione di istanza ed emette il relativo 
decreto al nome delFinteressato defunto; locchè non è che una conse, 
guenza delTindole di quel proccedimento amministrativo che segue 
senza contraddittorio di parte. 

Ma questo decreto dovrà poi essere notificato agli eredi ai quali 
compete indubbiamente diritto al ricorso, spettando ad essi la riscos- 
sione degli arretrati delia pensione liquidabile a favore dei loro autore 
fino al giorno delia morte di questi. 

Prescindendo però dalla veste che possono avere di eredi, il diritto 
al ricorso non potrebbe negarsi nemmeno alia vedova dei defunto im- 
piegato od agli orfani avenli gli estremi di legge per ottenere una pen- 
sione od assegno alia morte dei loro genitori. 

Infatti leleggi sulle pensioni stabiliscono di regola il principio che 
la pensione delia vedova e degli orfani dei defunto pensionato noa 
possa in altro consistere che in una determinata quota di quella dal ri- 
spettivo marito e padre oltenuta, ed è quindi evidente il loro immediato 
interesse a che la deliberazione delia sezione seconda, in quanto abbia 
liquidato la pensione al defunto impiegato in una quantilà minore 
delia dovutagli, o glierabbia anche negata, venga riformata, onde non 
trovar ostacolo all'esercizio dei diritti loro propri in una cosa giudicata. 

E per lo stesso motivo sembra evidente che il ricorso già interposto 
dallhmpiegato enon risoltoprimadellasuamorte, possa, anche senzala 
veste di eredi, essere proseguito dalla vedova e dagli orfani posti dalla 
legge in condizione di ripetere una parte delia pensione spettante al de- 
fu,nto marito o padre. 

Ed infatti la Corte dei conti, con decisiüne28aprile 1864(2), riconobbe 

quei giudizi, non sarà inopporluno fin d'ora avvertire che la sezione m 
delia Corte, con sue decisioni 31 maggio 1870 (Legge, 1870, n, 129); 29 
gennaio 1880, Comune di Palermo, c. lientley e Santocanale (Legge, 1880, 
n. 114) e Io giugno 1880, Delli Paoli, contro Comune di Maddaloni (Legge, 
1880, n, 332), ebbe a dare ampio svolgimento a tale matéria, non solo in 
ordine alie speciali controversie giudicate, ma benauco in tesi generale. 

(1) Vedi n. da 62 a 67. 
(2) Legge, xui, n, 80. 
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nella vedova Verciani il diritto di presentare ricorso contro la delibera- 
zione delia sezione seconda che liquidò la pensione dei suo defunto ma- 
rito, econ altra decisione 28 dieembre 1868(1) in causa Bignami, dichiarò 
non essere necessário alia vedova la qualità di erede dei marito agli 
elletti di poter ricorrere contro il decreto che liquidò la pensione dello 
stesso di lei marito, sulla domanda che questo ne aveva falto. Siffatti 
principii valgono anche pei giudizi di sanatoria di interruzione di ser- 
vizio, essendo anche in questi casi evidente Tinteresse degli èredi, delia 
vedova, degli orfani nei giudizi stessi che, quantunque propriamente 
versino sul diritto delTimpiegato, pure direitamente iníluiscono sui di- 
ritti di coloro che dal titolo delTimpiegato ripetono il proprio, essendo 
chiamati dalla legge a succedergli in una parte delia pensione a lui 
spettante, la quale sarà maggiore o minore a seconda che gli anni di 
interruzione saranno o no valutati. 

Ma seTinteresse delia vedova e degli orfani giustifica e rende ammis- 
sibile il loro ricorso contro il decreto emesso dalla sezione seconda sulla 
pensione o sulla sanatoriadi interruzione di serviziochiesta dal rispetlivo 
marito o padre, quaudo questi sia morto pendente il procedimento di 
liquidazione, o prima delia scadenza dei termine al ricorso, quello 
stesso interesse non sarebbe sufficiente per ammetterli al ricorso in 
luogo dei marito o padre vivente, o quando questi fosse morto dopo de- 
corso il termine stabilito a ricorrere. 

Ciò deriva dal principio che il diritto dell'impiegato, delia vedova e 
degli orfani alia pensione, costituisce un diritto famigliare complesso, 
diritto dei quale dispone in principalità l'impiegato primo chiamato, 
per guisa che il fatto o la omissionedi questo inüuisce necessariamente 
anche su quelli. 

E pertanto finchè Timpiegato vive, a lui solo compete esercitare il 
diritto alia pensione, ed esperirlo nei modi dalla legge concessi, nè 
alcun altro, a pretesto di eventuali successive vocazioni, può intromet- 
tersi od esercitare in sua vece atti che a quel diritto si riferiscono, fos- 
sero pure sempliccmente cauzionali e conservatorii. 

La dimostrazione dei suesposto principio e delia sua legittimità, 
nonchè renumerazione delle conseguenze che ne derivano, le qualipos- 
sono spingersi fino al punto di mettere in piena balia delTimpiegato i 
diritti a pensione delia sua vedova e dei suoi figli, troveranno posto 
meglio adatto nelle annotazioni alie leggi sulle pensioni; qui basta no- 
tare come fra le conseguenze siavi appunto quella che la moglie ed i 
ligli non possono mai sostituirsi negli atti processual! al marito e padre 
vivente, non possano quindi in di lui luogo e vece presentare ricorso 
alie sezioni unite contro il decreto emesso sulla di lui domanda di li- 
quidazione di pensiono. 

Solo 1'impiegato che ha fatto la domanda è giudice dei suo interesse 
a ricorrere, e se egli crede di rinunciare a tale ricorso o espressamente, 

(1) Legge, xm, u, 80. 



458 IíEOGI POLÍTICO-AMMINISTRATIVE 

0 tacitamente lasciando decorrere il termine íissato ad interporlo, non 
havvi interesse che valga a legiltimare il ricorso delia moglie o dei figli, 
1 quali devono subire la qualunque conseguenza delia volontà, dei falto, 
delle otnmissioni dei marito e padre rispettivo. 

Ciò vale anche pel caso che trattisi di un decreto sulla pensione, 
anzichè delTimpiegato, delia di lui vedova, perchè anche in questo 
caso i figli, lei vivente, non hanno diritto al ricorso, e solo quando 
anche Ia vedova fosse morta prima che decorresse il termine a ricorrere, 
i figli entro questo termine, ancorchè non fossero eredi, potrebbero ri- 
correre alie sezioni unite, pel caso che avessoro diritto alia devoluzione 
delia pensione delia madre in tutto od in parte. 

98. — Premessi questi cenni sulle persone cui compete il diritto al 
ricorso in matéria di pensione, è a vedere entro qual termine tale ricorso 
debba essere presentato. 

Fu già avvertito sotto il num. 76 che, nè la legge sulla istituzione 
delia Corte, nè il regolamento sul suo procedimento conlenzioso, nè 
altra speciale disposizione legislativa prescriveva un termine peren- 
torio, scorso il quale il ricorso alie sezioni unite non fosse piü arnmesso, 
onde la Corte dovè dapprima giudicare sui ricorsi per quanto fosse già 
trascorso un termine lunghissimo dalla deliberazione delia sezione 
seconda (1). 

99. —Sopravenne però la legge dei 26 luglio 1868, n. 4516, già ri- 
portata in notaal n. 77, colla quale veune íissato il termine di novanta 
giornial reclamo innanzi alie sezioni unite contro la liquidazione dell« 
pensioni e delle indennità a carico dello Stato, o contro le deliberazioni 
negative delia Corte stessa (art. 1). 

La decorrenza di questo termine venne fissata dal giorno delia noti- 
ficazione delia liquidazione o delia deliberazione negativa (articolo 1, 
alinea 1). 

Fu inoltre prescrilto che nella notificazione debbano comprendersi 
anche i motivi chedovranno accompagnare la deliberazione (articolo 1, 
alinea 2) 

Decorso pertanto il termine utile al ricorso la deliberazione delia 
sezione seconda diventa irretrattabile e non può piü in linea ammim- 
strativa o giudiziaria venir riformata, tranne che nei casi delia rivoca- 
zione (2). 

100. — Ma se il termine al ricorso decorre da quello in cui è noti- 
ficata la liquidazione o la deliberazione negativa, quali caratteri, quali 
estremi, quali forme dovranno concorrere perchè si abbia una vera e re- 
golare notificazione produttiva di un tanto effetlo giuridico? 

L'art. 67 dei regolamento di procedura delia Corte, modificato col 
regio decreto 12 maggio 1864, dispone al terzo alinea che un esemplare 

(1) Vedi decisioni 22 febbraio 1867, su ricorso Zudoli; Io giugno 1868, 
Comune di Pescaglia e Botti ved. Manfredi. 

(2) Vedi u. 77 e seguenti. 
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dei decreto che assegna la pensione, ivi: « sarà per mezzo delia Prefei- 
tura o Sotto-prefettura comunicato alia parte a cui saranno restituiti i 
documenti presentati, e il successivoarticoloGSmodificato, ivi.« Le Pre- 
fetture o Sotto-prefetture faranno notificare le deliberazioni e i decreti 
delia Corte per mezzo degli uscieri delle giudicature di mandamento 
nella giurisdizione delle quali è il luogo di residenza delle parti. Le 
notificazioni saranno fatte gratuitamente. 

« Le Prefetture o Sotto-prefetlure trasmelteranno alia Corte le alte- 
slazioni degli uscieri di aver consegnati alie parti i decreti o le delibe- 
razioni, e i documenti restituiti dalla Corte ». 

101. — Le quali prescrizioni furono con circolare 15 agosto 1868 
delia Corte dei conti espressamente ricordate ai prefetti e sotto-prefetti 
dei regno in seguito alia legge dei 26 luglio 1868, che prescrisse il ter- 
mine di novanta giorni dalla notifica dei decreti o deliberazioni delia 
sezione seconda delia Corte pel richiamo alie sezioni unite (1). 

(1) Ecoo la circolare che porta il n. 8 ed è inserita a pag. 715, vol. iv, 
delia Raccolla delle leggi, decreti, eco. sulle pensioni, pubblicata a cura 
dei signori cavalier dott. Emilio De Bernardi e cavalier Domenico Felice 
Gioliti : 

« Colla legge 26 luglio p. p., inserta nel n. 216 delia Gazzelta ufficiale 
dei Regno, venne stabilito il termine utile per presentare alia Corte dei 
conti il richiamo previsto dalFart. 11 delia legge 14 agosto 1862, conlro 
le deliberazioni negative delia Corte stessa, sia per grinteressati di no- 
ranta giorni da quello delia notificazione delia liquidazione, o delia de- 
liberazione negativa delia Corte. 

« A fronte di questa disposizione di legge, importa piü che mai che 
sia puutualmente eseguito il prescritto dagli art. 67 e 68, dei R. decreto 
12 maggio 1864, n. 1777, a tenore dei quali ciascun decreto o deüberazione 
delia Corte dei conti in matéria di pensioni deve essere fatto consegnare 
(senza spesa) alTinteressato, acura delia prefeitura o sotto-prefettura, 
per mezzo delTusciere delia pretura mandamentale e la relativa attesta- 
zione di consegna, redatta daírusciere medesimo, deve essere trasmessa 
alia Corte dei conti. 

« È chiaro infatti come tale attestaziona sia il documento legale com- 
provante il giorno dal quale debbe decorrere il termine sopra accenuato 
di giorni novanta, per la presenlazione dei reclami. 

« II sottoscritto pertanto nel richiamare Tattenzione delia S. V. Illu- 
strissima sulla legge sopracitata, la prega a voler quindi innanzi: 

« Io Curare con sollecitudine la consegna agli inleressati, dei de- 
creti e delle deliberazioni delia Corte dei conti in matéria di pensioni, e 
ciò nelle forme stabilite dal citato decreto 12 maggio 1864 ; 

« 2o Trasmeltere prontamente a questa Corte Vatlestazione del- 
l usciere di pretura comprovante ciascuna consegna da lui operata di 
decreto o deliberazione delia Corte. 

« II sottoscritto attende un ceuno di ricevuta delia presente. 
« Firenze, li 15 agosto 1868. 

II Presidente DucHOqu* ■. 
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102. — La forma portanto di tali notificazioni diversifica essenzial- 
mente da quella prescritta per la notifica degli atli nella procedera or- 
dinária: giacchè, mentre pel diriilo processuale comnne essa si opera 
mediante consegna di copia deli atto ed annotazione sulToriginale delia 
eseguiia notifica; invece in questa speciale procedura delle pensioni 
l'usciere non riceve che il decreto originale, il quale egli consegna alia 
parte cui spetta, senza obbligo di farvi annotazione alcuna, e con atto 
oreferto separato attesta delia eseguita consegna o notifica. 

103. — L'usciere competente a tale notifica si è quello addetlo alia 
prelura di quel mandamento nel quale gli interessati hanno il loro do- 
micilio e le parole imperative delia legge escludono la validità delia 
notifica eseguita a mezzo di altro usciere o messo, o serviente comunque 
si voglia chiamare. 

104. — Nè il regolamento per la procedura contenziosa delia Corte, 
nè altra legge speciale, contengono apposite prescrizioni, alie quali 
debba attenersi Tusciere nella notifica dei decreti delia Corte in ma- 
téria di pensione, onde tale notifica non resti macchiata di nullità, per 
cui pare evidente doversi in tal proposito ricorrere, per ragione di 
stretta analogia, e come a fonte ausiliaria, al Códice di procedura civile. 

In conseguenza la notificazione dovrà farsi, o nella residenza e di- 
mora reale delTinteressato, o al domicilio da esso eletto, secondo le 
prescrizioni degli articoli 139 e 140 dei Códice proc. civ., e sarà nulla 
quando awenga in un domicilio diverso. Cosi fu giudicato dalla stessa 
Corte dei conti a sezioni unite, con decisione 28 marzo 1873 su ricorso 
di certo Rambaldi, ivi: 

« Ritenuto in fatto che Tistanza per Taumento di pensione in base 
dei decreto Farini 11 novembre 1859, corredata dai documenti ivi indi- 
cati, vedesi firmata dal Rambaldi di Ravenna il 26 luglio, colla indica- 
zione dei domicilio presso Favvocato Tito Passeri in Firenze, via Fie- 
solana, n. 70; 

« Ritenuto che la suddetta deliberazione negativa, per le vie delia 
prefeitura di Firenze, veniva intimatanel di 29 gennaio 1872dali'usciere 
Trojano Mengozzi ad esso Rambaldi nel detto domicilio eletto presso 
Favvocato Tito Passeri, via Fiesolana, n. 70, come appare dagli atti; 

« Ritenuto che il richiamo alie sezioni unite contro la suddetta 
deliberazione negativa, datato da Ravenna nel 29 maggio 1872, vedesi 
presentato nella segreteria delja Corte nel dl 8 dei seguente mese di 
giugno. 

« Ritenuto in diritto: 
« Che per Farticolo 1 delia legge 26 luglio 1868 il termine utile per 

reclamare alia Corte dei conti è íissato a giorni 90, che decorrono dal 
giorno delia notificazione delia deliberazione delia Corte dei conti; 

« Che per Farticolo 5 dei regolamento 24 aprile 1864, Fistanza di 
liquidazione dovendo esprimere Felezione dei domicilio dei richicdente, 
per la notificazione degli atti che possono occorrere nel procedimento 
di liquidazione, ne deriva che, seguita legalmente la notificazione in 
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qnel domicilio eletto, il termine di 90 giorni era già da lunga pezza 
trascorso quando il reclamo veniva in segreteria delia Corte presentato. 

« Fer questi motivi, ecc. » (1). 
Questo giudizio delia Corte fu perfetlamente corretto anche in 

considerazione che a sostenerlo concorre altro valido argomento di 
analogia dedotto dalle disposizioni dei Códice di procedura civile, 
relative alia notifica delle senten?e, la quale dee appunto seguire 
nel domicilio eletto (art. 361). 

Ed i principii in quel giudizio sviluppati furono ritenuti e con- 
fermati dalla stessa Corte dei conti in altro piü recente suo giudicato. 

La contessa Giovanna Verney, vedova Cotta, già presidente dei 
Senato (Corte d'appello) di Savoia, si fece a chiedere la pensione vedo- 
vile che le veniva rifiutata dalla sezione seconda con decreto 19 giu- 
gno 1878, 

Questo decreto fu spedito dalla Corte alia prefeitura di Torino nel 
2 luglio 1878 per essere notificato alia vedova Cotta, e la detla Prefei- 
tura nel 21 agosto successivo nmetteva una relazione d'usciere portante 
la data 12 agosto, nella quale dichiaravasi essere stato quel decreto 
consegnato alia signora Giovanna \erney vedova dei cav. Francesco 
Cotta, residente presso il commendatore FeliceCurico primo presidente 
delia Corte d'appello in Torino. 

La signora Verney interpose ricorso nel 16 novembre 1878, e cioè 
dopo scorso il termine di novanta giorni da quello delia fattale notifi- 
cazione dei decreto delia sezione seconda, per cui il procuratore gene- 
rale richiese che il ricorso fosse dichiarato irricevibile. 

II difensore delia ricorrente opponeva, in linea di fatto, che la 
notificazione dalTusciere di Torino era stata fatta non il 12, ma il 
19 agosto, ed in diritto impugnava la validilà delia notificazione me- 
desima, sostenendo che doveva farsi, secondo le regole stabilite dal 
Códice di procedura civile, articoli 35, 139, 140, 147, alia persona 
delia ricorrente nella sua residenza e dimora, o nel domicilio eletto, 
mentre invece fu fatta al primo presidente Curico, presso il quale la 
vedova Cotta non elesse mai domicilio, e dei quale anzi non aveva 
neppure la personale conoscenza. Aggiungeva ancora che Fusciero 
avrebbe dovuto indicare la persona, cui fece la consegna dell'atto, 
la qual persona non potè essere lo stesso primo presidente, che cer- 
tamente non avrebbe ricevuto un atto riguardante persona ad esso 
ignota, nè la ricorrente stessa che nel giorno 12 agosto 1878 era assente 
da Torino. 

La Corte a sezioni unite con decisione 27 giugno 1879 pronunciò 
sul mérito dei ricorso delia signora Verney. 

« Senz'arrestarsi alia eccepita irricevibilità; 
« Considerando essere nella fattispecie oziosa la ricerca intorno 

alia vera e precisa data delia notifica dei decreto delia sezione seconda, 

(1) Riportata uella Legge, anuo 1874 (u, 222). 
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giacchè essendo stata fatta fuori dei domicilio reale delia vedova Cotta 
e a un domicilio che dessa non aveva eleito, quella notifica noo 
potea partorire giuridici effetti, ed in ispecie quello di far decorrere 
il termine perentorio al reclamo ». 

105. — Se in corso dei procedimento di liquidazione la parte 
richiedente venga a morire, sembra evidente che la notificazione dei 
decreto debba essere fatta agli eredi, ai quali, come abbiamo notato, 
compete il diritto al ricorso. Nè su ciò fu mai sollevato dubbio o 
questione. 

Un dubbio invece potrebbe sollevarsi se la notificazione dei de- 
creto sulla pensione o sulla sanatoria di interruzione di servizio 
chiesta da un impiegato, morto prima delia notifica, debba farsi alia 
vedova od ai figli dei richiedente, seppur non ne siano gli eredi, agli 
effetti dei ricorso che possono anch'essi presentare a tutela dei loro 
diritti di devoluzione, come fu avvertito sotto il n. 97. 

II caso è meramente ipotetico, imperocchè, essendo la vedova ed 
i figli gli eredi legittimi dei marito e padre, perchè si avveri con- 
vien presupporre una rinuncia da parte di essi alia eredilà, ri- 
nuncia che difficilmente può essere nota quando viene disposta la no- 
tifica dei decreto delia sezione seconda, la qual notifica per consegueuza 
si fará sempre alia vedova ed ai figli nella loro qualità di eredi 
presumi. 

Tuttavolta potrebbe pur anco avvenire che la rinuncia alTeredità, 
da parte delia vedova e dei figli, o di alcuno fra questi, si venisse a 
conoscere prima delia notifica dei decreto, ma sernbra che anche in 
tal caso il decreto stesso dovesse a tutti notificarsi, e quindi anche ai 
rinuncianti, poichè se pur questi banno diritto al ricorso, è giusto e 
necessário che mediante la notifica vengano legalmente a conoscenza 
delia deliberazione, contro la quale sono ammessi a reclamare. 

Donde ne viene che se la notifica fu omessa di fronte al rinunciante 
alia eredità, il termine al ricorso non decorrerebbe in suo confronto, ed 
egli nel suo interesse potrebbe pur sempre essere ammesso a ricorrere 
anche dopo decorso il termine dalla notifica fatta agli altri interessati. 

In questo caso potrebbe pur sostenersi che il suo ricorso giovasse 
anche agli altri, in analogia al disposto dagli articoli 470, 471 dei Có- 
dice di procedura civile. 

Senonchè, ripetesi, trattasi di caso meramente ipotetico, che non 
risulta essersi mai presentato, per cui non occorre soffermarsi. 

106. — Fu già accertata la competenza delia Corte dei conti anche 
in matéria di pensione che possa ricadere in parte e persino in futto 
(in alcuni casi di sanatoria delia interruzione di servizio) a carico di 
corpi morali od amministrazioni pubbliche non governative (1), ed in 
questi casi pare indubitato che il relativo decreto delia sezione seconda 
delia Corte debba anche a quei corpi morali e a quelle amministrazioni 

(1) Vedi n. 62-67. 
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essere notificato, una volta che il suddetto decreto implica tanto diret- 
tamente il loro interesse, e che hanno il diritto di reclamarlo (1). 

Infatti i suddetti corpi morali ed ammiuistrazioni non sono rappre- 
sentati dal procuratore generale, e d'altra parte Tart. 67 dei regola- 
mento per la procedura coutenziosa delia Corte dei conti, modificato 
col R. decreto 24 aprile 1864 (2), tassativamente dispone che un esem- 
plare dei decreto venga comunica to alia 'parte. Ora nel decreto che 
liquida o nega la pensione, che accorda o'" rifiuta la sanaloria per pen- 
sioni in tutto od in parte a carico dei suddetti corpi morali ed ammini- 
strazioni, queste sono a riguardarsi come parti, giacchè è anche in loro 
confronto che quel decreto ha valore ed effetto giuridico. 

Inoltre Tart. 1 delia legge 26 luglio 1868 prescrive che il termine 
utile al ricorso^er tutti gli interessati decorrerá dal giorno delia noti- 
ficazione delia liguidazione o delia deliberazione negativa delia Corte 
dei conti, mentre pel Pubblico Ministero la decorrenza incomincia dal 
giorno delia deliberazione negativa o delia liquidazione. Dunque a 
íulíi gli interessati deve notificarsi il decreto, e niuo dubbio che, inte- 
ressati debbano ritenersi, nei contemplati casi, quei corpi morali, 
quelle amministrazioni a cui carico vanno in tutto od in parte a rica- 
dere gli effetti degli emessi decreti. 

Solo un dubbio potrebbe sorgere, se la notifica, nei casi suaccen- 
nati, ai corpi morali, alie amministrazioni non governative interessate, 
dovesse farsi a cura delia Corte, o non piuttoslo a cura delle parti, cui 
interessa che gli emessi decreti divengano esecutivi ed irrelrattabili 
anche in confronto dei suindicati enli, e sembra che tale opinione sia 
piü giusla e conforme alie norme generali dei diritto. 

Imperciocchè, se la legge speciale ordina la notificazione d'ufficlo 
dei decreti di pensione, essa però evidentemente contempla il caso 
comune di pensione a carico dello Stato. 

Ma d'allro canto potrebbe opporsi che trattandosi pur sempre di un 
procedimento non contenzioso, quale è quello di liquidazione presso la 
sezione delia Corte, non può farsi distinzione fra caso e caso, e poichè 
la notifica d'ufficio è tassativamente prescritia, e da essa sollanto de- 
corre il termine utile al ricorso per tutti gli interessati, tale notifica 
debba farsi a tutti coloro che hanno titolo a ricorrere, e cioè a tutte e 
qualunque siano le parti interessate. 

107. —A questa regola è fatta un'eccezione dall'art. 63 dei regola- 
mento modificato col R. decreto 12 maggio 1864, in riguardo al pro- 
curatore generale, cui non si fa mai notifica delia deliberazione o dei 
conseguente decreto delia sezione, ed al quale anzi non si dà nemmeno 
comunicazione ufficiosa, se non di quelle deliberazioni che siano dif- 
formi dalle conclusioni scritte da lui presentale in ordine al disposto col 
precedente articolo 60. 

(1) Vedi n. 97. 
(2) Hiportato in nota sotto il n. 75. 
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In conformità a ciò la legge 2(5 luglio 1868 per il Pubblico Minl- 
stero, cui pure compete il diritto dei ricorso, fa decorrere il termine 
ulile. non già dal giorno delia nolilicazione, che ad esso non vien falta, 
ma dal giorno delia liquidazione o delia deliberazione negativa. 

In tal proposito il legislatore è evidentemente partito dal conceito 
che il Pubblico Minislero, addelto alia Corte dei conti e formante quasi 
parte integrante di essa, non ha d'uopo di alcuna notiíicazione per 
venire a conoscenza delle deliberazioni delia sezionein matéria di pen- 
sione, polendo ed anzi dovendo tenersene informato, per cosi dire, in 
via breve ed ufficiosa. 

IValtronde quando Ia deliberazione è conforme alie conclusioni 
scrilte da lui date, non è presumibile, quanlunque non impossibile, 
che il procuralore generale, ricredendosi, intenda di ricorrere, ma 
seppur lo vuole, ripetesi, egli è in grado di conoscere la deliberazione 
appena emessa. 

E quando questa sia contraria alie sue conclusioni scritte, in allora, 
quantunque sia prescrilta, non una notifica ma una semplice comu- 
nicazione, una partecipazione delia deliberazione emessa, tuttavolta 
potendo anche questa comunicazione, questa partecipazione considerarsi 
come una esuberanza, il termine per lui a ricorrere è decorribile sempre 
dal giorno delia liquidazione o delia deliberazione, nè potrebbe egli 
mai pretendere di allungare questo termine o farlo decorrere da un 
giorno posteriore a motivo che per avvenlura gli fosse slata tardala 
e perfino omessa la comunicazione delia deliberazione contraria alie 
sue conclusioni scritte. 

108. — La legge 26 luglio 1868 alLart. 1, alinea 1, stabilisce che il 
termine di 90 giorni per proporre il richiamo alie sezioni unite decorre, 
ivi: ( per tutti gli interessati dal giorno delia notificazione delia liqui- 
dazione o delia deliberazione negativa delia Corte dei conti » e nel 
seguente alinea si legge, ivi. « Nella notificazione saranno compresi 
anche i motivi, i quali dovranno accompagnare la deliberazione quando 
negò, benchè in parte, la pensione o indennità domandata; e potranno 
gli interessati avere vista nella segreteria degü alti relativi ». 

Dalle quali disposizioni si evince che solo allora è obbligaloria la 
notifica dei motivi insieme col decreto delia sezione seconda, quando 
in tulto o in parte la domanda di liquidazione o, per analogia, quella 
di sanatoria per interruzione di servizio, non sia slata accolta. 

II che dei resto è naturale, perchè nel completo accoglimento delia 
sua domanda non ha il richiedente alcuna ragione od alcun diritto a 
ricorso, ed il suo interesse è pienamente soddisfatto quando egli ha 
avuto cognizione legale che gli fu assegnata quella pensione o quella 
indennità che domandava, o che venne ammessa la sanatoria d'inter- 
ruzione di servizio ch'egli aveva chiesta. 

Ma in ogni altro caso, sia che la sua domanda venga respinta in 
parte, sia che venga dei tulto' rigettata, è evidente il suo diritto ad aver 
pieua conoscenza di quei motivi che indussero la Corte alia delibera- 
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zione negativa; imperoccliò nel perentorio termine di legge egli deve 
decidersi se gli convenga di produrre ricorso centro di essa o di 
accettaria. 

Senza la notifica dei motivi egli dovrebbe intanlo ricorrere per con- 
servare i propri diritti, salvo a vedere in seguito, dopo presa cognizione 
dei motivi, se gli convenga di persistere o meno nel giudizio dinanzi 
alie sezioni unite. 

Ora, a prescindere che gli attl che possono riuscire inutili de- 
vono evilarsi, per quanto anche dl lieve peso alie parti, giova pur 
notarc come, la Corte estendendo la sua giurisdizione su tutlo il regno, 
nel piü dei casi la parte avrk la sua residenza lontaua dalla capitale, 
onde sarebbe coslretta o a venire in persona con suo grave dispendio e 
disagio alia residenza delia Corte onde prendere notizia di quei motivi, 
ovvero a dare incarico a persona nella capitale residente di prenderne 
notizia e di riferirglieli, locchè porlerebbe spese, disagi e perdita di 
tempo a diffalco di quello concesso al ricorso. 

A queste ragionlche concorrono a dimostrare la necessità, od almeno 
la giustizia ed utilità massima, delia notifica dei motivi delia delibera- 
zione, devesi aggiungere che goneralmente le parti ehiedenti la pen- 
sione non trovansi nelle piü floride condizioni finanziarie, giacchè se è 
1'impiegato che la domanda, egli, dovendo necessariamente essere stato 
collocato a riposo, trovasi già da qualche tempo privo dello stipendio. 
Che se invece trattasi delia vedova o dei figli dei defunto impiegato, 
la condizionc loro sarà anche nella massima parle dei casi peggiore. 

Ogni ragionc quindi di giustizia ed equità milila a favore delle 
parti, in quanto riguarda il loro diritto ad avere, insieme colla deli- 
berazione in tulto o in parte negativa, la notifica dei motivi che rhanno 
ispirata, II testo delia legge poi è cosi esplicito da non ammettere dubbio 
od eccezione. II legislatore infalti imperativamente e tassativamente 
prescrive che, ivi: nella notificazione saranno compresi anche i mo- 
tivi : niun dubbio quindi che la omissione dei motivi renda nulla la 
notificazione medesima, almeno agli eílelti delia decorrenza dei ter- 
mine al ricorso. 

I motivi infalti, se debbono comprendersi nella notificazione, è evi- 
dente che, agli efietti di questa, formano un lutto con essa, per modo 
che Ia loro omissione porta la mancanza di una parte sostanziale del- 
1'atto da notificarsi e vizia quindi di nullità la inlera notifica. 

Inollre, se la prima parte dellart. 1 delia legge 26 luglio 1868 
prefigge il termine perentorio di novanta giorni al ricorso da ogni 
liquidazione di pensione od indennità e da ogni deliberazione negativa 
delia sezione seconda, tale disposizione evidentemente dee coordinarsi 
con quella che si legge nelfultimo alinea dello stesso arlicolo ed 
interpretarsi quindi nel senso che la decorrenza dei termine solo allora 
debba cominciare quando vi sia stata notifica delfintero decreto, e cioò 
tanto delia sua parte dispositiva, quanto delia motivazione. 

109. — Le sezioni unite delia Corte però in piü occasioni ebberb a 
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ritenere valida la notifica delia sola parte dispositiva dei decreto agli 
effelti delia decorrenza dei termine al ricorso. 

Ma quelle deliberazioni, affrettiamoci a soggiungere, furono tutte 
emanate principalmente in vista di speciali circostanzedi fatto, lequali, 
e non puossi non convenirne, polevano essere tali da legittimare il giu- 
dizio emesso. 

Al signor Ghisolfi Benedetto, già sottosegretario nelfamministra- 
zione proviuciale veniva notificato il decreto con cui gli si partecipava 
che Ia sezione seconda, con deliberazione 4 febbraio 1871, gli aveva 
liquidato una pensione di annue lire 436, 51. Ricorse egli alie sezioni 
unite per avere una pensione rnaggiore, ed alie ragioni di mérito pre- 
metteva una eccezione di nullità delia fattagli notificazione, percbè 
con questa non gli si erano dati conoscere i motivi delia presa delibe- 
razione. 

Ma le sezioni unite con decisione 20 ottobre 1871 respinsero quella 
eccezione di nullità. 

« Considerando che, quantunque la sezione seconda delia Corte non 
abbia fatto conoscere al ncorrente i motivi delia presa deliberazione, 
come dispone l'art. 1 delia legge 26 luglio 1868, n. 4516, non è questa 
una necessária causa dl nullità delia {ironunciata deliberazione, tanto 
meno che 1'interessato potea aver vista nellasegreteria degli atti relativl 
alia deliberazione stessae che versando il ricorso anche sulla questione 
di mérito, furono fatte valere dal ricorrente tutte le possibili eccezioni ». 

Non puossi dissimulare che la prima parte dei motivato di questa 
decisione sarebbe affatto contraria al parere testè sostenuto, cioè che 
la mancanza delia notificazione dei motivi sia causa di nullità delia 
notifica delia deliberazione; ed in verità pare meno convincente la ad- 
dottane ragione, e cioè che 1'interessatoavrebl?e potuto avere vista nella 
segreteria degli atti relativi alia deliberazione notificatagli senza motivi. 

Questa ragione sembra infatti che trovi ampia confutazione in 
quanto fu superiormente addotto ad appoggio dei contrario parere, 
ed inoltre sembra che la trovi purê esplicita nella tassativa disposizione 
dello stesso art. 1, alinea ultimo, delia legge 26 luglio RôS, il quale, 
dopo avere prescritto che nella notificazione saranuo compresi anche i 
motivi,agglunge, ivi: « potrannogli interessati avere vista nellasegre- 
teria degli atti relativi ». 

II che fa manifesto come il legislatore, ollre alia notifica dei motivi, 
abbia voluto, nelfinteresse delle parti, che queste potessero anche avere 
notizia degli atti relativi alia deliberazione, ed escludo aflatto 1'ideache, 
stabilendo un tale diritto, abbia la legge voluto togliere alie parti quello 
di avere notiíicati i motivi delia deliberazione. 

Piü speciosa è 1'altra parte dei motivato delia succitata decisione 
e cioè che il ricorrente aveva fatto valere in mérito al ricorso tutte le 
possibili eccezioni, ed aveva combaltuto tutti i motivi dalla sezione 
seçonda addotti nel suo decreto di liquidazione. 

Ma nemmeno questa considerazione può essere suflicienle a modifi- 
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care lo slato delia questione ora in esame, poichè, seppure fosse stato 
accertato che il ricorrente dei motivi aveva avuto conoscenza, non era 
però stabilita Tepoca in cui egli era venuto a conoscerli, ed era sempre 
possibile che li avesse conosciuti solo dopo decorsi i novanta giorni 
dalla notifica dei dispositivo dei decreto contro cui reclamava, o se 
anche prima, ma non in tempo daallestire e presenlare il ricorso. 

Ben disse però la Corte in quella decisione che il difetto delia noti- 
fica dei motivi non è necessária causa di nullilà delia ■pronunciata deli- 
herazione; ma la questione era ed è diversa, poichè non trattavasi nè 
trattasi di vedere se il difetto delia nolificazione dei motivi costituisce 
nullità delia deliberazione emessa, ma bensi invece se renda nulla 
la notifica delia stessa deliberazione agli efTetti delia decorreuza dei 
termine a ricorrere. 

Forse che, ed il considerando delia riportata decisione lo lascia sup- 
porre, in quel caso Ia parte ricorrente, sostenendo la ricevibilità dei suo 
ricorso, attaccavadi nullità la stessa deliberazione delia sezione seconda 
per difetto delia motivazione, e sottoquesto aspetto ben fece la Corte a 
respingere una simile eccezione. 

Non può per altro dissimularsi che un argomento importante a 
favore delia interpretazione adottata dalla Corte può dedursi dal fatto 
che la legge, pur prescrivendo la nolificazione dei motivi, non coxn- 
mina espressamente al. difetto di questa la nullità delia notifica delia 
deliberazione o dei decreto delia sezione seconda, poichè le nullità non 
si presumono, e lo slesso Códice di procedura civile, mentre stabilisce 
le varie formalità delle citazioni e delle notiíicazioni di atti giudiziali, 
espressamente dispone ed enumera quelle la cui mancanza od irregola- 
rilà porta la nullità delia citazione o notifica, e quindi per tutte le altre 
il loro difetto non annulla Tatto (art. 145 Cod. proc. civ.). 

Questo critério traspira nella seguente altra decisione delia Corte 
dei conti a sezioni unite. 

La sezione seconda con decreto dei 21 settembre 1870 assegnava a 
certo Stefano Belti 1'annua pensione di L. 1004,04 in base al regola- 
mento granducale toscano sulle pensioni civili dei 22 novembre 1849, 
come aveva egli stesso domandato. Questo decreto fu notificato senza 
motivi nel 25 settembre 1870 al Betti, il quale inlerpose ricorso nel 
9 gennaio 1871 onde ottenere una pensione maggiore. 

II procuratore generale, senza enlrare nel mérito dei reclamo, chiese 
che fosse dichiaralo irricevibile, perchè tardivamente presentato, mentre 
il ricorrente ne sosteneva rammissibilità pel fatio che non gli erano 
stati notificati i motivi delia deliberazione delia sezione seconda. 

La Corte a sezioni unite, con decisione dei 5 gennaio 1872, dichiarò 
la irricevibiütà dei reclamo: 

« Considerando che la prescrizione delfiarticolo 1 delia legge 26 lu- 
glio 1868 è tassativa per tulti i richiami contro la liquidazione delle 
pensioni e delle indennità a carico dello Stato e contro le deliberazioni 
negative delia Corte stessa; 
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« Che il lormino di novanta giorni decorro per tutti gll intcrcssaU 
dal gioroo delia notificazione delia liquidazione o delia deliberaziooe 
negativa, a senso dol secondo capoverso dei cilalo articolo; 

<s Che è bensi vero che al terzo capoverso dei lo stessoarticoloè detto 
che nella notificazione saranno compresi anche i molivi, i quali devooo 
accompagnarc Ia deliberazione quando nego, benchò in parte, la pen^ 
sione, o indennilà domandala, ma nel complesso di lutto Tart. 1 delia 
citata legge nulla vi ha che lasci anche sollanto dnbitare deircílicaci^ 
delia notificazione per rapporto al termine stabilito per presentare i 
richiami, quando nella notificazione o nella deliberazione sono oruessi 
i motivi che determinarono le deliberazioni delia sezione seconda ; 

« Che quaud'anche si volesse dare a quelTarticolo di legge la pi(i 
larga interprctazione nel senso piü favorevole agl'interessati, manche, 
rebbe nel fatio specifico ogni ragioue per impugnare reíficacia delia, 
notificazione per la omessione dei motivi, dappoichè il Betti nella 
domanda da lui fatta per avere liquidata la pensione in base alie leggi 
sulle pensioni civili dei cessalo Governo granducale loscano, non deter, 
minò la somma checredeva competergli, nel qual caso si sarebbe potuto, 
se non fondatamente, ma con qualche maggior plausibilità di ragione, 
pretendere che nella deliberazione si fossero specificati i motivi pei 
quali in parte si negò di accondiscendcre alia sua domanda; 

« Che il Betti, essendosi limitato ad invocare rappücazione dei 
regolamento toscano, tanto ebbo quanlo egli chiese; 

« Ritenuto per conseguenza non potersi per niuna ragione valida- 
mente impugnare la notificazione delia deliberazione delia sezione 
seconda per la omissione dei motivi che determinarono quella deli- 
berazione ; 

a Che la notificazione delia deliberazione avendo avuto luogo il 
25 settembre 1870, come risulla dalla relazione delTusciere unita alia 
nota delia solto-prefettura di Volterra in data 20 slesso meso ed anno 
n. 58, ed il richiamo essendo stato presenlato il 9 gennaio 1871, eviden- 
temente rimane questo alto dei Betti colpito dalla prescrizione di cui 
alTart. 1 delia legge 20 luglio 1808, per ^sere stato prodotto fuori il 
termine dl novanta giorni 5>. 

È però notevole che, quanlunque in quesla decisione si accenni al 
principio che la notificazione non perda reíficacia in rapporto al termine 
pel ricorso in causa delia omissione dei motivi, purê la principale 
ragione dei decidere fu desunta da altro fondamento, e cioè fu ritenuto 
che, nel caso speciale, la deliberazione reclamata fosse stata pienamente 
conforme alia domanda che avea fatto l'interessaio, per cui niun dubbio 
che non occorresse notificazione dei motivi, la quale per lart. 1 delia 
legge 20 luglio 1808 solo allora è richiesla quando Ia deliberazione 
delia sezione seconda riesca in lutto o in parle contraria alia istauza 
delia parle riebiedente. 

Avviene non di rado che le parti si fanno a domaudare in via ge- 
nérica la pensione, producendo i voluti documenti, ma senza preci- 
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same la somma, senza indicare gli anni di servizio sui quali intendono 
che sia liquidata, senza dichiarare se optino (ove ne abbiano il diriüo) 
per una ocl allra legge diversa. 

Iq siniili casi quando la sezione seconda liquidò una pensione, pare 
che non occorra di notificare col decreto i suoi molivi. E cosi fu infalti 
giudicato dalla Corte dei conti con decisione 21 giugno 1878 su ricorso 
Bellando (1), ivi: 

« Considerando che non raeglio fondalo sia il ricorrente nel sostenere 
che non abbia poluto decorrergii verun termine pregiudiziale perchè 
col decreto di liquidazione non gli siano anche slali notificati i motivi 
delia deliberazione, poichè, a prescindere che la leggo 26 luglio 1868 
non stabilisce che la comunicazione dei motivi debba aver luogo a pena 
di nullità delia notificazione, sia in ogni caso che prescrive tale comu- 
nicazione solamcnle quando si neghi, benchè in parte, la pensione o la 
indenniià domandale; 

« Che essendo stata chiesta per parte dei llellando puramente la 
liquidazione delia pensione che potesse spetlargli, e poichè la pensione 
gli fu liquidata ed assegnata, è evidente che non può dirsi che la pen- 
sione da lui domandata sia stata in lutto od anche in parle negala, e 
non era quindi necessária nel caso in esame la comunicazione dei motivi 
delia deliberazione; 

« Che d'altronde non sussiste neppure che dal decreto che gli fu 
notificato non potesse il ricorrente desumere i motivi da cui fu mossa 
la sezione seconda nello stabilire la misura delia pensiono, poichè 
risulta chiaramente dal decreto medesimo che fu quella ragguagliata 
al grado ed alia posizione che aveva il Bellando nel corpo invalidi e 
veterani, quando fu posto al riposo; 

« Considerando che, dovendosi accogliere Teccozione pregiudiziale 
proposta dal signor procuratore generale, sarebbe ozioso discendere 
airesame dei mérito dei ricorso. 

« Per questi motivi dichiara irricevibile il richiamo ». 
110. — L'art. 71 dei regolamcnto di procedura dei 5 otlobre 1862, 

num. 884 (2), manlenulo in vigore coi regi decreti dei 24 aprile 1864, 
num. 1747 e 12 maggio 1864, n. 1771 (3), prescrive che il richiamo o 
ricorso sarà deposilalo nella segreteria delia Corte coi documonti giu- 
stificativi delia domanda. Ora, dappoichè colla legge 26 luglio 1868, 
n. 4516, fu stabilito il termine dei novanta giorni alia presenlazionc dei 
richiami può sorgere e sorse il dubbio se questi entro qucl termino 
debbano pervenire ed essere depositati alia segreteria o basti che entro 
il termine stesso siano stati ad essa inviati. 

111. — Questo dubbio fu dapprima risolto dalla Corte con inlerpre- 
tazione benigna alia parti reclamanli, e püi decisioni tutte conformi 

(1) Furo italiano, 1878, m, 107. 
(■i) Riporlati in nota, solto il n. 71. 
(3) Uiportali in nota, solto il n. 74. 
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avevano slabililo una giurisprudenza, che piü lardi porò venne mulata. 
II reclamo di cerla Lúcia Gasparini era pervenuto alia segreteria a 

mezzo poslale, dopo decorso il termine dei novanta giorni dalla notifi- 
cazione dei reclamato decreto, ed il procuralore generale domaudava che 
fosse perciò dichiarato irricevibile. 

La ricorrenle asseriva e provava con molleplici documenli che essa 
lo aveva spedito a mezzo postale entro il suddetto termine, per cui 
doveva ritenersi presentato in temj» utile, e la Corte a sezioni unite 
con decisione dei 9 gennaio 1874 (1) le faceva ragione per le seguenti 
considerazioni: 

« II procuralore generale afferma che il decreto delia sezione seconda 
delia Corte, col quale venne accordata la pensione alia Gasparini fu 
noliíicato alia ricorrente nel 7 setlembre 1872 e quindi il ricorso pre- 
sentato nel 23 dicembre 1872 è fuori il termine íissato dalla legge dei 
26 luglio 1868; 

« 11 certificato postale che la ricorrenle produce in sua difesaa nulla 
giova, sia perchè dallo stesso non risulta giustificato il nome dei mit- 
tente la letlera, sia perchè non risulta che quella lettera acchiudesse il 
richiamo in questione; 

« L'art. 71 dei R. decreto 5 ottobre 1861 prescrive che il richiamo 
deve depositarsi nella segreteria delia Corte dei conti; 

« Considerando che dai documenti esisteuti in atti, dalle richieste 
delia Corte, sezione seconda, dalla letlera dei sindaco di Fanano, dalle 
ricevute postali alia mittente la letlera signora Gasparini e da altri 
equipollenti risulta manifesto e provato che la ricorrente spedi nei ter- 
mini legah il suo richiamo alia Corte dei conti e perciò non havvi luogo 
a dichiarare irricevibile il ricorso avverso alia deliberazione delia se- 
conda sezione delia Corte in data 24 agosto 1872. 

« Per questi motivi, 
« La Corte in sezioni riunile, in difformilà delle conclusioni dei 

procuralore generale, dichiara ricevibile il ricorso presentato da Lúcia 
Gasparini, perchè conforme alie prescrizioni ed ai termini lissati dalla 
legge dei 26 luglio 1868 ». 

Già, con una precedente decisione dei 31 maggio 1872 su ricorso 
Pacifico (2), era stato affermato il principio che, quando il ricorso sia 
presentato nel termine di legge ad un qualunque uíhcio amminislrativo 
per il suo rnollro alia Corte, qualunque sia il giorno in cui a questa 
pervenga, debba aversi come prodotlo in tempo utile; 

« Ritenuto in fatto che col decreto dei 18 agosto 1868, ricevulo 
dalla parte sotlo la data dei 24 stesso mese, la sezione seconda asse- 
gnava al cav. Pacifico la pensione di L. 250, in base alie leggi 27 giu- 
gno 1850 e 7 febbraio 1865, sul còmputo di anni 29, 10, 22 di servizio 
etfettivo; 

(1) Bbttini, xxvii, 3, 25. 
(2) Bbttini, xsiv, 3, 104. 
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« Che il cav. Pacifico, non acquielandosi alia decisione delia sezione 
seconda, ebbe ricorsoalle sezioni unite perchè gli venisse valutato tutto 
il periodo di servizio dalTaniio 1827 al 1838 che fu escluso dalla sezione 
seconda, colTassegnargli in conseguenza il maximum delia pensione 
íissala per il grado di niaggiore a cui era assimilalo, o quanto ineno 
perchè il servizio gli fosse valutato dal 2(5 febbraio 1835 coll'ag- 
giunta di una campagna di guerra da lui falta nel 1860 colTesercito 
borbonico; 

« Che la procura generale conchiudeva perchè il reclamo fosse di- 
chiaralo inammissibile, perchè presentalo lardivamente e subordinata- 
mente reiella in mérito ogni istanza dei cav. Pacifica; 

« Considerato che si ha negli atti la prova che il cav. Pacifico pre- 
sentò il suo reclamo regolare alia prefeitura di Milano solto la data dei 
26 agosto 1868, cioè pochi giorni dopo che gli fu notificata ladelibera- 
zione delia sezione seconda ; 

« Che quando un pensionato manifesta chiaramenle, con alto regolare 
e nei lermini di legge, la sua intenzione di provvedersl ia via di reclamo 
alie sezioni umte conlro il deliberato delia sezione seconda, la Corte 
dei conti non trova oslacolo alia domanda dei cav. Pacifico nel fatto 
che il reclamo sia stato presentalo a qualche uíficiodi prefeitura, perchè 
dal medesimo s'inollrasse nella segreteria generale delia Corte dei conti 
slessa; 

« Che ciò premesso non può neppure opporsi al reclamante la tras- 
missione tardiva dei reclamo che per avventura abbia potulo veriíicarsi 
per parte delia prefeitura di Milano, come nel caso in esame, tratlandosi 
di un fatio non imputabile al reclamante». 

Questa giurisprudenza delia Corte seguita per lungo corso di tempo 
è certamente sussidiala da importanti argomenti di giuslizia e princi- 
palmente di equità. 

Infatti, se è vero che nel regolaraento per la procedura contenziosa 
innanzi la Corte il richiamo alie sezioni unite conlro le debberazioni 
delia sezione seconda deve presentarsi alia segreteria delia Corte stessa, 
se è vero che le parole delia legge sono cosi imperative da poter dedurne 
la irricevibililà dei ricorso non presentalo o non pervenulo alia segre- 
teria nel termine dei novanla giorni, d'altra parte è a notarsi che, quando 
il suddetto regolamento fu pubblicato nessun termine era ancora pre- 
scrilto alia presentazione dei reclarai, ai quali però doveva esser dato 
corso regolare in qualunque tempo allá segreteria delia Corte fossero 
pervenuli. Kd allorchè il termine alia produzione dei reclami venne 
fissato colla legge dei 26 luglio 1868, noa fu in questo ripetuta la prescri- 
zione dell'art. 71 dei regolamento suddetto riguardante il deposito dei 
reclamo nella segreteria delia Corte, onde una benigna interpretazione 
di quella legge poteva condnrre facilmente alia conseguenza che, quando 
il reclamante avesse presentalo nel prescritto termine il ricorso ad un 
qualunque uíficio amministrativo od alia posta por la sua (rasmissione 
alia Corte, in qualunque giorno questa trasmissionc fosse fatta, in qua- 



472 LEGGI POLITICO-AMMIKISTRATIVE 

lnnquo giorno il ricorso alia segreteria pervenisse, si dovcsso lenoro 
utilmente piodotto. 

E ciò lanlo piü in quanto la nullità dei ricorso e la irricevibilità dei 
modesimo in tale ipotesi non vieno tassativamente ed espressamente 
cornminata dalla legge. 

A rpiesta interpretazionc soccorre eziandio una grave ragiono di 
cqnità specialmente nel caso che il ricorso sia stato presentalo alia 
prefeitura o sollo-prefettura locale. 

Infalli Eart. 57 dei regolarnento per la procedura contenziosa presso 
la Corte, confennato dalTart. 4 dei regolarnento sullo pensioni degli 
impiegali civili, dá facoltà airimpiegato di produrre Eistanza alia Corte 
per la liquidazione delia pensione dovutagli, o direitamente negli uífizi 
delia Corte stessa o per mezio deli'amministrazione da cai esso dipendeva, 
e quanto alia vedova e agli orfani anche per rnezzo delia prefeitura o 
sotto-prefettura dei luogo di loro dimora. 

Ora il reclamante, che può presenlarc il ricorso senza 1'assistenza di 
avvocato o procuratore, specialmente se tratlasi di vedova od orfani 
deirirnpiegalo, ben difficilmente conosce le leggi speciali sul procedi- 
mento delia Corte, e può quindi esser tratto in errore dalla procedura 
amministrativa che si è svolta sulla sua prima istanza, di guisa che 
egli in perfeita buona fede può credere di essere autorizzalo a presen- 
tare legalmente, e ad ogni effetto da legge, il suo ricorso a quelle stcsso 
autorità alie quali ha presentalo la sua primitiva domanda di liqui- 
dazione. 

Ben è vero che error júris non excusat e che quindi, la perdita dei 
diritto essendo la conseguenza di un tale errore, il ricorrente deve ascri- 
vere a sua colpa se non curo di conoscere pienamente la legge prima di 
presentare il suo reclamo. % 

Ma daltro canto, se Verror júris non può essere tenuto a calcolo 
dal giudicc per preservare alia parte un diritto perduto per espressa 
disposizione di legge, può invoco inlluire quando trattasi dbnterpretaro 
una disposizione legislativa che può lasciar qualche dubbio, ed inoltre, 
anche ammesso quel principio, puo sempre osservarsi che in reallà il 
termine al reclamo non viene per ciò diminuito quando si esige sempre 
che la consegna alia posta o la presentazione ad un uíiicio amministra- 
tivo sia seguita nel termine utile: per cni non v'ha nemmeno il peri- 
colo che le prescrizioni delia legge dei 1868 vengono frustrate a! punto 
che essa non serva piü alio scopo che la informa, di togliere cioò alie 
deliberazioni delia sezione seconda quella mcertezza che loro derivava 
dalla possibilità dei reclamo por un tempo indeterminato. 

Ne rimarrebbe senza risposta Targomento in contrario che potrebbe 
dedursi dalla facilità che il ricorrente potesse fornirsi una prova, con- 
traria alia veritá delle coso, delia produzione in termine dei suo re- 
clamo, otloncndo dalla pietà dcgli uflici od impiegatí amminislrativi 
certilicali od atti di notorielà sulla presentazione o spedizione dei suo 
reclamo in un giorno anteriore a quello in cui infalti fosse stato da lui 
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presentato o spcdito, impcrciocchè sarebbe libero alia Corte un giu- 
dizio di apprezzaniento sulle attendibilità delle prodotte prove, con la 
facoltà di escludere tutte quelle le quali non presenlassero le necessarie 
garanzie di verità. 

112. — Ma, ad onla di questi ed altri argomenti cbe potevano ad- 
dursi ad appoggio delia veccbia giurisprudenza in tale argomento, Ja 
Corte dei conli, come fu già accennato, ebbe posteriormente a cam- 
biaria, ritenendo, come ora ritienecostantemenle, irricevibileogni ricorso 
non pervcnutoal suo ufficiodi segreteria nel termine dei novanta giorni. 

E per verità questa nuova giurisprudenza, per quanto severa, sembra 
piü conforme alia lellera delia legge ed al suo spirito. 

Infatti, poichò Failicolo Io delia legge 26 luglio 1868 lestualmentc 
dispone che, ivi, « II termine ulile per presentare alia Corte dei conti il 
richiamo previsto dalTarticoIo 11 delia legge 14 agosto 1862 contro la 
liquidazione delle pensioni e delle indennità a carico dello Stato, o 
contro le deliberazioni negative delia Corte stessa viene fissato a giorni 
novanta », ne viene evidentemente che il richiamo dev'essere presen- 
tato negli uffici delia Corte, in conformità al disposto deli'art. 71 dei 
rcgolamento di procedera contenziosa delia Corte stessa; per cui solo 
allora può dirsi che vi abbia ricorso quando sia effettivamente perve- 
nuto alia segreteria delia Corte e non già quando in altri uffici venga 
consegnato o, peggio ancora, sia semplicemente spedito a mezzo delia 
posta. 

E di vero, se cosi non fosse, potrebbe la fissazione dei termine es- 
sere delusa, e contro la espressa volontà dei legislatore, il termine 
stesso essere di fatto indefinitamente prorogato. 

Infatti può avvenire che gli uffici amministrativi o Ia posta non solo 
possano ritardare la trasmissione dei ricorso, ma perfino lo smarriscano 
per modo che esso mai alia Corte pervenga. In tal caso, ammesso che 
la presentazione all'utficio amministrativo od alia posta dovesse aversi 
come eílicace agli eífeiti dei termine, la parte, facendo in qualunque 
modo la prova delia suddetta presentazione, dovrebbe essere necessa- 
riamente amraessa quando che sia, a ripresentare il suo ricorso, locchò 
sembra assurdo, e ad ogni modo fonte di gravi inconvenienti, che non 
è duopo enumerare. 

Tocca alia parte essere previdente, disponendo in modo che il suo 
ricorso alia segreteria delia Cmtepervenga nel termine dalla legge fis- 
sato, tanto piü che, dovendo essa già nel ricorso stesso eleggere un do- 
micilio nella sede delia Corte stessa, può contemporaneamente provve- 
dere alia presentazione direita a mezzo dei suo domiciliatario, e che il 
termine dei novanta giorni è già lungo abbastanza per darle tutto 
Taggio a compiere le pratiche necessarie alia suddetta presentazione. 

Nè giova il dirc in contrario che, quando il ricorrente ha presentato 
il reclamo ad un uíficio amministrativo o lo ha consegnato alia posta, 
ha con ciò manifeslato nel termino ulile il suo intendimento di non 
acquietarsi alia deliberazione delia sezixmo secunda, poichò una sem- 
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plice manifestazione di volontà non è sufficiente ad interromperu i ter- 
mini fissati dalla legge per la produzione degli atti processuali, ma 1'a, 
duopo che gli atti stessi siano prodotti nei modi ed agli ufíici stabiliti. 

Che anzi nessuna disposizione legislativa imponendo agli ufíici anu 
ministrativi il servizio di trasmissione dei reclami alia Corte, quelli aij 
essi uffici presentati potrebbero indefinitamente restare presso essi gia, 
centi, e giungere alia Corte col ritardo di settimane e di mesi, o non 
giungerle mai, per cui, ammesso il principio delia efficaeia delia fatta 
presentazione airufficio amministrativo entro il termine di legge, anche 
dopo il decorso di piü anni, potrebbe la parte pretendere che quel suq 
ricorso fosse richiamato, discusso e deciso. 

Gli argomenti dedotti da scusabile ignoranza delia parte indotta iq 
errore dalla difformità delle disposizioni relalive al procedimento am- 
ministrativo di liquidazione delle pensioni mancano di valore, non solo 
per la massima che ignorantia júris non excusat; ma anche perchè no) 
caso una tale ignoranza no"n avrebbe alcuna scusa; essendochè la diffe- 
renza tra il procedimento amministrativo e quello contenzioso è spie- 
gata nel regolamento contenzioso delia Corte che contempla quelle duo 
procedure in due separati capitoli, tenendole appunto Tuna dalTaltra 
chiarameute distinte. 

Finalmente una diversa interpretazione delia legge aprirebbe uq 
larghissimo campo alTapprezzaraento delle circostanze di fatto, ed alia 
estimazione delle prove sulla produzione dei reclamo, apprezzamento 
che fa duopo evitare in argomento processuale, e specialmente in argo- 
mento di decorrenza di termine. 

La nuova e piü corretta giurisprudenza delia Corte, la quale ora 
vuole che il ricorso sia eíTettivamente presentato entro il termine nel 
suo ufficio di segreteria, risulta dalla sua decisione dei 2 aprile 1878 
sul ricorso Sedelmajer vedova Dago presentato alia prefeitura di Reggio, 
nelTultimo giorno dei termine utde e pervenuto agli ufíici delia Corte 
solo dopo trascorso di ben 12 giorni il termine stesso. 

« Considerando che per la legge dei 26 luglio 1868 il termine utile 
per presentare alia Corte dei conti il richiamo previsto dall articolo ll 
delia legge dei 14 agosto 1862 contro la liquidazione delle pensioni o 
delle indennità a carico dello Stato, o contro le deliberaziom negativo 
delia Corte medesima è di novanta giorni. II qual termine píer tutti gli 
interessati decorre dal giorno delia notificazione delia liquidazione o 
delia deliberazione negativa delia Corte dei conti e per il Pubblico Mi- 
nistero dal giorno delia liquidazione o delia deliberazione negativa. 

« Considerando che il procedimento per la presentazione dei ricorsi 
alia Corte dei conti non è diverso da quello prescritto dal Códice di 
procedura civile per i ricorsi in Cassazione. E tanto la legge comune 
quanto la legge speciale pel procedimento presso la Corte dei conti 
prescrivonoche il ricorso, coi documenti annessi e oolTatto origiuale di 
notificazione, debba essere presentato alia segreteria delia Corte nei ter- 
mini fissati dalla legge. Ogni consegna o presentazione falta fuori gli 
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uffici delia segreteria delia Corte è inefficace. Imperocchè, ove si ani- 
inettesse per poco di potersi presentare i ricorsi negli uffici o segreterie 
delle Prefetture o Sotto-prefetture o di altre autontà amministrative o 
giudi?,iarie, potrebbero essere senz'altro frustrati ed esclusi i termini im- 
posti dalla legge nel senso di prolungarli oltre il termine prefisso. E 
di ciò prova ne sia il ricorso stesso delia Sedelmajer la quale, sapendo 
che i termini per ricorrere scadevano nel 21 agosto 1873, e non essen- 
dovi tempo sufficiente per presentare alia Corte dei conti in Roma il 
suo ricorso, un giorno prima delia scadenza dei termine legale lo pre- 
sentò alia prefeitura di Reggio Calabria. Di fatto il ricorso non giunse 
alia Corte che nel 2 settembre, sicchè il termine a favore delia Sedel- 
majer non sarebbe piü di novanta giorni secondo le prescrizioni delia 
legge, ma di 102. 

« Considerando che la sapienza delle leggi e dei giureconsulti del- 
Tantica Roma fece dei termine legale, sotto determinate condizioni, 
un principio delia piü alta rilevanza nelle transazioni delia vita civile 
e lo ritenne capace di trasformare in diritti sin le tolleranze pacillche o 
le negligenze, relativamente al decorso dei tempo; di rendere inefficaci 
le obbligazioni e di niuno effetto tanto le azioni reali che le personali. 
Per la qual cosa il diritto romano riguarda il giorno come unità indi- 
visibile e stabill la regola, che un dato termine si debba ritenere per 
compiuto, principiam che sia rultitio giorno civile; quia annum civi- 
liler non ad momento, temporum sed ad dies numeramus (D., L. 16 de 
verh. signif.). 

« Considerando che il legislatore italiano non si allontanò dalle raas- 
sime delle antiche leggi romane, e non diede minore efficacia di quelle 
ai termini legali. Imperciocchè anch'egli stabill nel Códice civile che 
col decorso dél tempo e sotto condizioni determinate, si può acquistare 
un diritto, od essere liberatoda unobbligazione(art. 2105). Anche egli 
volle che il tempo si computi a giorni interi e non ad ore e che il mese 
legale sia di trenta giorni (art. 2133), e che nel coraputo dei termini 
misurati a giorni non si comprenda il giorno delia notilicazione (art. 43 
delia procedura civile), ma la prescrizione si compia alio scadere del- 
Eultimo giorno dei termine (art. 2134 Códice civile). 

«Considerandoche laricorrente presentòneirottantanovesimo giorno 
dei termine íissato dalla legge dei 26 luglio 1868 il suo ricorso e lo pre- 
sentò alia prefeitura di Reggio Calabria, uílicio estraneo a quello pre- 
visto dalla medesima legge per la presentazione dei ricorsi alia Corte 
dei conti in sezioni unite. 

« Considerando che il ricorso delia Sedelmajer pervenne alia Corte 
dei conti il 2 settembre 1873, cioè non nel termine di novanta giorni 
prescritto dalla legge, ma dodici giorni dopo scorso il termine legale. 

« Per questi motivi, la Corte, in sezioni unite, dichiara irricevibile 
il ricorso ecc. » (1). 

(1) Foro italiano 1878, m, 132. 
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K notevole che nella riferitadecisione la Cbrte rinvenne una qnalobe 
analogia Ira le forme dei ricorso innanzi ad essa in sezioni unite e quello 
dei ricorso per Cassazione, in riguardo alia presenlazione presso Tau- 
torità che ne dee decidere, il che infatti pare fuori di ogni questione 
una volta ammesso per la ricevibilità dei reclamo innanzi alia Corte 
dei conti la presenlazione in termine negli uffici delle segreleria delia 
Corte stessa. 

Ma ove si volesse istituire un confronto tra il procedimento sul ri- 
corso innanzi alia Corte dei conti in matéria di pensioni e quello sul 
ricorso per Cassazione si riscontrerebbero tali e tante diííbrmità sia nella 
lettera che nello spirito delia legge da sconsigliare in genere ogni argo- 
mento di analogia dal carattere delTuno a quello delTaltro procedimenio. 

Egli è perciò che Targomento di analogia, di per sè pericoloso, pe- 
ricolissimo sarebbe volendo trarlo dalTuna alTaltra di quelle procedure. 

II principio affermato colla suddetta decisione delia necessita che il 
ricorso sia deposilalo nella segreteria delia Corte entro il termine pre» 
scritto, era già stato ritenuto con precedenti decisioni e fra queste con 
quella dei 2 giugno 1876 su ricorso Matteucci (1), e fu poscia sempre 
seguito ed adottato in tutte lo decisioni posteriori delia Corte a sezioni 
unite, fra le quali sono a ricordarsi quella dei 5 aprile 1878 su ricorso 
Speciale (2), Taltra dei 19 marzo 1880 su ricorso Tessenghi che si 
riporterà piü innanzi (3) e quella dei 14 maggio 1880 su ricorso Ba- 
setti, cosi motivata: 

« Ritenuto che Tistanza pregiudiziale fatta dal Pubblico Minislero 
per la dichiarazione di irricevibilità dei reclamo risulta pienamente 
fondata sulle testuali disposizioni degli art. 1 delia legge26 luglio 1868, 
e 71 dei regolamento approvalo col regio decreto 5 ollobre 1862. 

« Che infatti il primo dei succitati articoli stabilisce che le parti in- 
teressate a proporre reclami in matéria di pensioni debbano farlo entro 
il termine di giorni novanta, decorribili pei privati dal giorno delia 
notiíicazione dei provvedimento contro cui s'intende rcclamare e pcl 
Pubblico Ministero dalla data dello stesso provvedimento. 

« Che ai termini delTaltro articolo suindicato la proposizione dei re- 
clamo deve farsi mediante il deposito dei ricorso e dei relativi docu- 
menti nella segreteria delia Corto. 

« Ritenuto che la notificazione ai ricorrenti signori Basetti delia de- 
liberazione negativa delia Corte in data dei Io luglio 1878 è stata fatta 
con atto di usciere dei 12 luglio stesso anno. 

« Che il ricorso da essi presentato contro la stessa deliberazione ô 
pervenuto alia segreteria delia Corte in data dei 14 ottobre 1876; cioè 
quattro giorni dopo la scadenza dei termine utile dei novanta giorni 

(1) Riportata solto il u. 113, 
(•2) Fóro italiano 1877, m, 15. 
(3) Vedi n. 125. 
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concessi dalla legge; i quali íinivano coa tutlo il giorno 10 dei detto 
mese di ottobre. 

« Clie da ciò emerge chiaramenle essere rimasla inadempiuta per 
parte degli stessi eredi Basetti la condizione essenziale tassativamente 
prescritta dalla legge per potere con effetto proporre il loro gravame. 

« Che non vale Taver essi presentato il loro ricorso alia prefeitura 
di Parma nel giorno 10 di ottobre, giacchè, come giustamente fu osser- 
vato dal Pubblico Ministero, o come in altri casi si è già pronunziala 
la giurisprudenza delia Corte, la legge tien conto delia presenlazione 
dei ricorso alia segreleria delia Corte, e non di quella che possa essere 
fatia in qualunque ullicio, ed in relazione alia data delia prima soltanto 
commisura il termine utile. 

« Che ciò tanto piü vale nel caso presente, in quanto cbe la presen- 
lazione dei ricorso alia regia prefeitura di Parma essendo stata fatta 
neirullimo dei novauta giorni, non era piü nemmeno possibile ma- 
terialmente che il ricorso potesse pervenire alia segreleria delia Corte 
entro il termine legale. 

« Per questi motivi, 
t Dichiara irricevibile il reclamo ecc. ». 
A fronte di questa nuova giurisprudenza sarebbe anzi desidorabilo 

cbe gli uffici amministrativi si riíiutassero, non essendone obbligati, 
di ricevere dallej^arli i ricorsi di cui si tratta per inviarli alia Corte, 
sottraendosi cosi ad una tal quale responsabilità morale che vengono 
ad incontrare pei rilardi ordinari o straordinari, talvolta anche incolpe- 
voli, che si verificano nella trasmissione di quei reclami, con irrepara- 
bile pregiudizio delle parti producenti, le quali in buona fede riposa- 
vano tranquille di aver provveduto in tempo al loro interesse. 

113. — Ma sia che il ricorso venga trasmesso a mezzo di un ufficio 
locale, sia che venga direitamente depositato alia Corte dei comi im- 
porta sempre che sia accertata la vera data in cui esso vi pervenne ed 
a tal uopo plenamente rispondono le disposizioni regolamentari giíi 
in pratica presso tutti i pubblici uffici amministrativi ed anche presso 
la Corte, giusta le quali tutti gli atti ed affari che alTufficio pervengono 
devono essere nel giorno stesso registrati o protocollali, con indicazione 
sugli atti medesimi delia data delia loro presenlazione od arrivo. 

Ond'è che quando un ricorso risulta protocollato in un determinato 
giorno, fino a prova in contrario, dee rilenersi che in quel giorno sia 
pervenuto alia Corte o tutt'al piü nelle ultime ore dei giorno precedente. 

E cosi fu giudicato dalla Corte a sezioni unite con decisione dei 
2 giugno 1876 sul ricorso di Ângelo Antonio Matteucci, ivi. 

« Ritenuto in fatto; 
« Che con decreto 2 maggio 1872 la sezionc secondadi questa Corto 

• assegnava a Matteucci Ângelo Antonio, tenente di Ia classe nel corpo 
delle guardie doganali, Taonua pensione di italiane L. 1100: — a ter- 
mini delle leggi 14 agosto 1862, 13 maggio 1862 e 17 maggio 1863, 
avendogli calcolato un servizio utile di anni 27, mesi 11, giorni 26. 
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senza però tener conto di due campagne di guerra degli anni 1849 e 
1860, perchè quella dei 1849 non giustificata, e l'altra dei 1860 priva 
di inüuenza per liquidare una pensione niaggiore; 

< Che il suddetto decreto fu notilicato nel 6 rnaggio 1872 al Mat- 
teucci, il quale presentò un ricorso con Ia data 28 luglio 1872, tras- 
messo dal Município di Fanocon foglio accompagnatorio 30 luglio detto 
a questa Corte, presso la quale venne registrato in data 8 agosto 1872 
al protocollo delia divisione pensioni, e quindi passato alia segreteria 
delle sezioni unite in data 3 settembre 1872; 

« Che il signor procuratore generale nelle sue conclusioni scritte 
chiese il rigetto dei suddetto ricorso come irricevibile per essere stato 
prodottoscorso il termine di 90 giorni prefisso dalla legge 26 luglio 1868. 

« Che il procuratore dei ricorrente produsse un certificato in data 
25 giugno 1873 dei sindaco di Fano, nel quale attestasi come risulti 
dagli atti d'ufficio di quel Município che il reclamo di Matteucci Ân- 
gelo Antonio riferibile alia sua pensione fu spedito al primo presidente 
delia Corte dei conti con foglio in data 30 luglio 1872, n. 1174 di 
protbcollo; 

< Che alia pubblica udienza lostesso procuratore dei ricorrente, os- 
servando che il ricorso fu indubbiamente presentato in tempo ulile al 
Município di Fano, e da questo fu in tempo utile trasmesso al presi- 
dente di questa Corte, sostenne che se anche poi fosse alia Corte stessa 
tardivamente pervenuto, ciò non potrebbe giustamente pregiudicare la 
parte che ha fatto quanto doveva, ed aggiunse come debba ritenersi che 
il ricorso stesso sia anche infatti pervenuto alia Corte entro il termine 
dei novanta giorni prescritto dalla legge, i quali scadevano col 4 agosto 
1872, una volta che è provalo essere stato spedito dal Comune di Fano 
nel giorno 30 luglio 1872, per cui dev'essere pervenuto a Firenze nel 
successivo giorno 31, e nello stesso giorno o, se pur vuolsi, nel succes- 
sivo Io agosto dev'essere stato ricapilato al presidente di questa Corte, 
per cui, se venne protocollato nelTS agosto, ciò non può atlribuirsi che 
ad un qualche equivoco o ritardo negli uffici delia Corte medesima, 
equivoco o ritardo di cui darehbesentore Io stesso fatto delhavvenutano 
protocollazione presso la Divisione amministrativa delle pensioni, an- 
zichè presso la segreteria generale, ove doveva essere registrato, trat- 
tandosi di un ricorsocontenzioso di competenza delia Corte plenária; 

<t Che alia sua volta il rappresentante il Pubblico Ministero sostenne 
la opposta eccezione di irricevibilità, in quantochè la prova delia data, 
sotto la quale un atto viene presentato o perviene ad un pubblico uflicio, 
emana necessariamente dalla registrazione di protocollazione apposta 
sulTatto medesimo, la qual prova non potrebbe essere distrutta che da 
altre prove in contrario, che nel caso attuale non vennero date, poichè, 
se anche il município di Fano avesse spedito il ricorso in data dei 20 
luglio 1872, ciò non escluderebbe che fosse pervenuto alia Corte sol- 
tanto r8 agosto per sbagli, disguidi ecc., i quali starebbero pur sempre 
a carico delia parte producente, cui incombeva Tobbligo di usare le 
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debite diligenze onde il suo ricorso fosse eíTettivainente presentato alia 
segreteria delia Corte entro il termine prescritto; 

« Considerando cbe, per i combinati art. 71 delia legge 5 ottobre 1862 
e 1 delia legge 26 luglio 1868, il richianio contro le deliberazioni delia 
sezione seconda di questa Corte in matéria di pensioni, deve essere rfepo- 
sitato nella segreteria delia Corte medesima nel termine di novanta giorni 
decorribili dal giorno delia notificazione delia deliberazione contro cub 
vuolsi ricorrere, per cui la presentazione di simili richiami ad altre 
autorità od uffici, se anche avvenga entro il suddetto termine, non vale 
a sanare il ritardo col quale i richiami medesimi per qualsiasi causa 
pervenissero alia segreteria delia Corte; 

« Considerando che, almeno fino a prova contraria, la data delia re- 
gistrazione di un atto al protocollo deir«fficio, cui è direito, deve rite- 
nersi essere quella in cui Tatto stesso a quelTuflicio pervenne, e quindi 
la nota accompagnatoria 30 luglio 1872 dei município di Fano, por- 
tando la registrazione al protocollo di questa Corte sotto la data 8 
agosto 1872, devesi ritenere che essa e con essa il riclamo che vi an- 
dava inserto, non pervenissero alia Corte medesima che in quello stesso 
giorno o tutto al piü, se vuolsi, nel giorno anteriore, ove pur si conceda 
che gli atti, i quali pervengono ad un ufficio nelle ore pomeridiane 
possano talvolta, per 1'affluenza dei lavoro, essere protocollati sotto la 
data dei giorno successivo, quando non sia evidente che traltisi di atti 
alia cui presentazione sono fissati termini fatali; 

« Considerando che appunto perchè fra la data delia nota 30 luglio 
1872 dei município di Fano e la data delia sua protocollazione a questa 
Corte corrono non meno che otto giorni, mentre che le corrispondenze 
tra Fano e Roma si scambiano giornalmente, non è, nonchè provato, 
nemmeno presumibile che la nota suddetta possa essere stata per tanti 
giorni giacente senza protocollazione negli uffici di questa Corte, per 
cui devesi concludere o che essa fu spedita molti giorni dopo alia sua 
data, locchè non è nemmeno escluso dal prodotto certificato, ovvero che 
avvennero disguidi ed equivoci di ricapito, i quali però sono a carico 
delia parte ricorrente, una volta che essa prescelse di trasmettere il suo 
ricorso col mezzo dei município di Fano anzichè di presentarlo o farlo 
presentare personalmente alia segreteria delia Corte; 

« Considerando che il termine dei novanta giorni stabilito dalTart. 1 
delia legge 26 luglio 1868 è termine di rigore, per cui non può nè 
deve la Corte occuparsi dei mérito dei ricorst pervenuti dopo la decor- 
renza dei termine medesimo; 

« Per quesli motivi dichiara irricevibile il ricorso ecc, ». 
114. — Ritenuto pertanto che il ricorso debba preseutarsi a pena di 

irricevibililà alia segreteria delia Corte nel termine di novanta giorni 
stabilito dalla legge 26 luglio 1868, rimane a vedersi in qual modo quel 
termine sia da computarsi. 

115. — Nessuna speciale disposizione regolando un tal computo è 
forza ricorrere alia legge comune e cioè al Códice di procedura vigente. 
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Quinai il giorno delia notiíicazione non va compreso nel termino, in 
conformità alia nota regola di diritto dies a quo non compuíatur in íer- 
rnino o alTarticolo 43 dei Códice processuale vigente pel quale, ioi, 
« nel computo dei teruiini misurati agiornio a periodi maggiori non si 
coniprende il giorno delia notificazione ». 

116. —Ma il dies ter mini, il giorno cioè nel qnaledee farsi laprodn- 
zione dei reclamo nella segreteria delia Corto va esso compreso nel 
termine? 

Si certamente, imperciocchè 1'articolo 43 delia procedera, escludendo 
dalla compulazione dei termine solo il giorno delia notiíicazione, il dies 
a quo e non anche quelio delia scadenza, è evidente che il secondo volle 
compreso nel termine utile com'è dei resto massima indiscussa anche 
per le disposizioni dei vigente Códice di procedura (1). 

Ma Ia Corte dei conti, non ostante la costanza delia dottrina e delia 
giurisprudenza nel voler compreso nel termine utile anche il giorno 
delia scadenza, ebbe agiudicare insenso contrario, respingendo gliargo- 
menti addotti dal PubblicoMinisteroasostegnodellesueconclusioni, Ira 
le altre colla decisione dei 5 gennaio 1872 (2) sul ricorso delia Gal- 
leano vedova Bastin, per le seguenti ragioni, ivi. « Considerato che il 
termine utile per presentare alia Corte dei conti il richiamo previsto 
dalTarticolo 11 delia legge 14 agosto 1862, contro la liquidazione delle 
pensioni e delle indennità a carico dello Stato, o contro le delibcrazioni 
negative delia Corte stessa, venne fissato a giorni novanta colTarticolo 
primo delia legge 26 luglio 1868 e venne dichiarato nello stesso arti- 
colo che questo termine doveva decorrerc dal giorno delia notificazione 
delia liquidazione o delia deliberazione negativa delia Corte dei conti, 
per tutti gli inleressati; 

« Considerando che la legge 26 luglio 1868 dichiara che il termine 
di cui si discorre è fissato a novanta giorni, da decorrere daquello delia 
notificazione delia liquidazione o delia deliberazione negativa delia Corte; 

« Che con questa locuzione sembra evidente che il legislatore volle 
lasciare integri e completi i novanta giorni a favore degli interessali, 
escluso cioè il giorno in cui venne fatta la notificazione e quello delia 
materiale presentazione dei reclamo; 

« Che nel caso delia Galleano, non tenendo conto dei due termini 
estremi cioè dei giorno 19 aprile 1870, in cui le fu notificala la deli- 
berazione negativa delia Corte e dei giorno 19 luglio successivo, nel 

(1) L'art. 1141, dei Códice di procedura sardo dei 1809, conteneva una 
disposizione idêntica a quella dei Códice attuale: ed anche allora, come 
insegnano il Mancini, Pisanelli e Scialoia nel loro Coinmento alia proce- 
dura sarda (vol. n, n. 53?), era ritenuto fuor di con-testazione che il giorno 
delia scadenza dovesse essere il termine compreso. 

Quanto alia dottrina e giurisprudenza formatasi sul Códice attuale, 
veggasi il Ricci nel suo Commento al Códice di procedura civile, volume n, 
n. 484, pag. 401, e le decisioni citate in nota. 

(2) Bettini, xxiv, m, 83. 
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qualo prcsenlò alia prefeitura di Gênova il suo reclamo direito alia 
Corte dei conti in riparazionc delia deliberazione delia sezione seconda, 
si avrebbero i novanla giorni utili di cui parla Tart. 1 delia legge 2ü 
luglio 18G8; 

Che colla scorla di questi fatti che risultano dagli atti delia causa 
rimane esclusa la questione pregiudiziale opposta alia reclamante dalla 
sezione seconda ». 

Questa decisione, nella quale prevale purê lanlica ed ora abban- 
donata giurisprudenza sulla efticacia delia presentazione dei ricorso ad 
un ufficio amministrativo qualsiasi agli effelli dei termine, si fonda evi- 
dentemente piü cbe su altro su ragioni di equità, e sulla lettera dellbar- 
ticolo 1 delia legge dei 1868, che fissa il termine a giorni novanta, 
anzichè entro giorni novanta. 

Però nella già riportata posteriore decisione 2 aprile 1878 sul ricorso 
Sedelmayer (1) sembra che la Corte sia venuta in un conceito diverso, 
ritenendo applicabile anche al termine stabilito dalla legge dei 1868, 
il principio generalc stabilito dal diritto comune e dal Códice di proce- 
dura civile, e cioè che debba computarsi Tultimo giorno per modo che 
il ricorso presentalo nel novantunesimo giorno sia già tardivo e quindi 
irricevibile. 

117. — II termine di novanta giorni stabilito dalla legge dei 1868 
pei richiami allesezioni uni te avversoidecreti delia sezione seconda delia 
Corte è perentorio, sia per la parola imperativa delia legge, sia ancora 
perchè Tarticolo 8 dei regolamento dei 1862 speciale di procedura dis- 
pone in via assoluta che, ivi; « I termini stabiliti nel presente decreto 
per la procedura nei giudizi delia Corte saranno osservati sotto pena di 
decadenza ». Ora, sebbcne il termine sopra detto non sia stato fissato 
da qucl decreto; ma per legge speciale posteriore, questa legge, in 
quanto modifico ed aggiunse al regolamento, può quasi considerarsi 
compenetrata nel regolamento medesimo, per guisa che nella sua ap- 
plicazione è ad aversi riguardo alie disposizioni non espressamente 
abrogate dei regolamento slesso. 

118. — Decorso portanto quel termine senzachè Tinteressato abbia 
prodotto il ricorso allasegreleria delia Corte, il decreto delia sezione se- 
conda non può piü essere impugnato, essoèdiveuuto irretraílabile, como 
ebbe a ritenere costantemente la Corte (2). 

(1) Yedi n. 112. 
(2) Yedi le decisioni a sezioni unite : 18 novembre 1869, su ricorso Fer- 

rari; 8 gennaio 1869, su ricorso Ruggero; 17 settembre 1869, su ricorso 
Picone ; 28 giugno 1878, su ricorso Granducci Gamarra (Legge, 18 79,:i,71), 
e 14 marzo 1879, su ricorso \itluri. 

La Corte usa nelle sue decisioni dichiarare irrelrallabile, anzichè pas- 
sato in cosa giudicata, il decreto delia sezione seconda per la decorrenza 
dei termine, perchè la sezione seconda, non pronunciando in via conten- 
ziosa ma con procedimento amministrativo, non giudica, ma liquida le 

Leggi speciali. — Serie 1* — Vol. 111. 31 
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Nè dei ricorso alia Corte può tener luogo altro atto o petizione pre- 
sentata al Ministero, come fu giudicato colla decisione 14 marzo 1879, 
su ricorso Villari, ivi: « Attesochè il termine lissato pel reclamo è di 
giorni novanta da quello delia notificazione; 

« Che la Villari presentò il suo fuori dei termine fissato dalla 
le88e- 

« Che nè la petizione diretta al Ministero delle finanzè il 29 luglio 
1874, nè altre domande esistenti in atti possono essere considerate come 
il ricorso formale voluto dalla legge che deve presentarsi alia Corte in 
termine utile; 

« Che, stante la irricevibililà dei reclamo, si rende ozioso 1'esame 
nel mérito; 

« Per questi motivi ecc. » 
119. —Ma a questa norma assoluta non potrà mai derogarsi? 
Se egli è vero che la deliberazione delia sezione séconda non è una 

própria sentenza e che quindi il ricorso alie sezioni unite non può equi- 
pararsi nei suoi effetti ad un appello, mentre esse giudicano invece in 
primo ed ultimo grado sulle pensioui, sulle indennità o sulle sanatorie 
alie interruzioni di servizio chieste dalle parti, d'altro lato non è men 
vero che le deliberazioni delia seconda sezione diveuendo irretrattabili 
scorso che sia il termine utile a reclamarle, i principii che regolano la 
decorrenza dei termini per Tappello nei giudizi ordinari debhano per 
analogia trovare applicazione anche in ordine ai ricorsi alie sezioni 
unite, in quanto nessuna norma diversa riscontrisi nelle leggi speciali. 

Ricorrendo pertanto alia legge comune trovansi in essa diverse ecce- 
zioni alia perentorietà dei termine per 1'appello, dedotte dalla natura 
stessa di questo istituto. 

Infatti, poichè uno dei motivi pei quali la perentorietà dei termine 
ad appellare venne dalla legge sancita si fu la considerazione che Tap- 
pellante, sapeudo che la conservazione dei suo diritto dipende dalla 
condizione imprescindibile che venga nel germine utile esercitato, deve 
esso appellante imputare a se stesso se non curando di adempiere alie 
prescrizioni delia legge incorse nella decadenza, e ncordarsi che viffi- 
lanlibus et non dortnienlilus jura subveniunt. 

Ora quando per eum noii slelit se non interruppe col suo appello il 
decorfimento dei termine, il suddetto motivo viene completamente a 
cadere e cou esso una delle principali ragioni che indussero il legis- 
latore a stabilire la perentorietà dei termine, onde èproprio il caso dire 
deficiente ratione legis, cadit et ejus dispo sitio. 

Perciò qualora una forza maggiore od un caso fortuito abbiano impe- 
dito al ricorrente di produrre in termine il suo reclamo, sembra conforme 

pensioni od indennità; onde da essa non possono mai partire cose giu- 
dicale, ma decreti suscettivi di modificazioni; e solo quando questi decreti 
non sono impugnati nel termine dalla legge prefisso, non possono piü 
yenire soggetti a modificazioni e diventano pcrciò-irretraltabili. 
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alio spirito delia legge, oltrecchè all'equità ed alia giustizia naturale, il 
decidere per Ia ricevibilità dei reclamo stesso. Senonchè, trattandosi di 
una grave eccezione ad un principio stabilito ia via assoluta, uou ogni 
impedimento è a lenersi a calcolo come ragione di scusa per Tappel- 
lante, ma sarà sempre necessário che dipenda da una eventualità non 
previdibile nè superabile dalla volontà di lui: onde non sarámai acon- 
siderarsi caso fortuito Tostacolo che poteva esser vinto dalla cura e dalla 
diligenza dellappellante. 

Cosi fu deciso che 1' impedimento materiale delle comunicazioni 
per Tabbondante neve che chiudeva la strada di congiunzione fra il luogo 
di domicilio deirappellante e quello nel quale dovea eseguirsi la noti- 
ficazione costituisca un tal caso di forza maggiore da giustiíicare piena- 
mente Tappellante dalla tardività nel suo reclamo (1). 

E per identità di ragione se una parte dei território nazionale sia as- 
sediata e ne rimangano interrottele comunicazioni colle altre parti dello 

(1) « Attesochè pregiudicevole è la questione delia deserzione d'ap- 
pello sollevata dal convenuto appellato Comune di Brioglia in sua prima 
comparsa, 28 gennaio 1876, a motivo che sia stato intimato Tatto di ap- 
pello il gioruo 31, cioè il giorno successivo al termine per appellare dalla 
sentenza dei pretori; 

a Che al riguardo è acquisito agli atti che la sentenza, dei cui appello 
si tratta, fu pronunciata dal pretore di Vicoforle il 17 novemhre 1877, in 
presenza dei procuratore dei Comune di Brioglia ed in contumacia dei 
don Cuniberti, per atto di usciere 17 dicembre 1875, firmato Carretti, 
usciere di Vicoíorte, e l'atto di appello interposto da don Cuniberti fu 
intimato al Comune di Brioglia per atto dello stesso usciere, 17 gen- 
naio 1876; 

« Che perciò non è contestato tra le parti che tale atto di appello fu 
intimato fuori termine, come pure è ammesso che don Cuniberti consegnò 
hatto alTusciere il 12 gennaio 1876. 

« Si sostiene solo da quest'ultimo che debbe ammettersi la prova delia 
forza maggiore, la quale avrebbe impedito l'intimazione delTappello in 
tempo utile. 

« A sutfragare il suo asserto, don Cuniberti dedusse un capitolo di 
prova lestimoniale, onde stabilire che nei giorni 13 e 14 gennaio, la via 
che da Vicoforte mena a Brioglia era aperta fino al confine di Vicoforte, 
ma era chiusa dalla neve precisamente dal punto in cui comincia il ter- 
ritório dei Comune di Brioglia. 

o II Comune di Brioglia si oppone alhammessione dei detto capitolo 
di prova, dicendo che il termine per appellare è perentorio e non am- 
raette eccezione di forza maggiore, ed aggiungendo che, ad ogni modo, 
un tale capitolo non è atto a stabilire una forza maggiore, sufíiciente a 
scusare, in quanto la forza maggiore avrebbe dovuto sussistere per tutti 
i trenta giorni, mentre non sarebbe sussistita che per breve tempo. 

■ Attesochè in diritto, la decadenza delTappello, per non aver fatto in- 
timare Tatto relativo in tempo utile, è una vera pena inflitta alia negligenza 
delia parte, quindi non deve infliggersi quando la negligenza non si ve- 
rilichi, come già ritenne la Cassazione di Firenze, con la sentenza dei 
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Stato, niun dubbioclie il termine per lappello da notificarsi fuori delia 
parte assediatadel território nazionale rimanga interrolto fino al giorüo 
che le comunicazioní siano ristabilite. 

Che auzi il Mancini, Pisanelli e Scialoia nel loro Commentario alia 
procedura civile ritengono che se la interruzione dura solo alcuni giorni 
in tal caso non dobbano nel termine quei giorni computarsi (1). 

Non è questo certamente il posto per sviluppare una teórica delia 
forza maggiore e dei casi fortuiti, che trova la sua piü opportuna trat- 
tazione in un commento al Códice civile, e sara sufíiciente limitarei ad 
avvcrtire che il decidero sulla esistenza o meno di un vero caso fortuito 
o di forza maggiore, dipendendo da specialissime circostanze, èquestione 
delle piü vaste e varie, che siano lasciate al prudente arbítrio dei ma- 
gistralo (2). 

120. — Un'applicazione dei principio testè accennato al caso dei 
ricorsi in matéria di pensioni la si trova nella decisione delia Corte dei 
conti dei 21 agosto 1878 su ricorso Bellando, nella quale, pur negandosi 

4 aposto 1874, e cosi quando la parle sia stata impotente ad agire, per 
cause eslranee alia sua volontà. 

■ Attesochi' la r.ircostanza addotta dal don Cuuiberti, che la moita neve 
cadula, da oui rimase per piú giorni ingombra la via, fu causa per la quale 
non potè essere intimalo nel termine voluto dalla legge Tatto d'appe)lo, 
sembra tale da esonerare don Cuuiberti da ogni pena, perchò da lui in- 
dipeudente e non prevedibile ; onde il capitolo di prova teslimouiale de- 
dotto per istabilirla, lo ravvisa ammissibile, tanto piú che non ò contestato 
avere bappellante consegnato alTusciere l'atto di appello, tre giorni prima 
delia scadenza dei termine. 

« Per ciò ammette prima di ogni altra cosa il capitolo delia prova te- 
stimoniale, dedoito eco. ». 

Tribunale di Mondovi,28 febbraio 1877, don Cuniberti contro Comune 
di Brioglia (Legge, 1877. i, 784). 

(1) « Supponendo che un paese sia assediato e che ogni sua comuni- 
cazione con le altre parti dello Stato rimanga interrotta per tutto il tempo 
in cui si ppteva appellare, non vi sara dubbio alcuno che il termine co- 
mincierà a docorrere dal giorno nel quale furono ristabilite le comuni- 
cazioní. 

« Ma. se 1'interruzione dura alcuni giorni soltanlo, si dovrà considerare 
sospeso il termine per quel tempo e concedersi alTappellante un numero 
di giorni pari a quello in cui non ha potuto eseguire la notiíicazione? 

« Noi crediamo di si, perocchè il termine dell'appello deve essere in- 
teramente utile. 

« Le stesse ragioni che irapediscono di farsi conto di tutti i 60 giorni, 
quando sieno stati tutti occupati dalla violenza, vogliono che non si com- 
puli quella parte di essi per la quale può dire Tappellante : contra non 
valcntem agere non currit praescriptio ». 

Mancini, Pisanelli e Scialoia, Commentario al Códice di procednra ci- 
vile, vol. vi, pag. 239, n. 356. 

(2) V. Mancini, Pisanelli e Scialoia, 1..0., n. 357. 
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la esistenza delia forza niaggiore dal ncorrente invocata per sanare il 
vizio di tardività dei reclamo, verme implicitamenle ad ammettersi che, 
provata una vera e própria forza niaggiore, il reclamo stesso sarebbe 
stato ricevibile benchè prodotlo fuori termini, ivi: 

« Considerando che non può riconoscersi Tesistenza delia forza mag- 
giore eíficace a sospendero il corso dei termine fissato dalla legge per 
appellare o reclamare, quando noa sia bene accertato che i fatti e Io 
circostanze, da cui la si vuole far derivare, abbiano posto Tinteressato 
nella impossibilita assoluta di produrre il suo reclamo; 

« Che non occorra qui accertare se ed in quali malattie ed infermità 
possano riscontrarsi tali estremi, perchè risulterebbe in ogni caso escluso 
dai documenti stessi prodotti dal reclamante che la malattia da cui si 
vuole sia stato aífetto, lo abbia potuto in qualche modo impedire di 
provvedere per la presentazione dei suo ricorso nel termine di legge; 

Che di fatti negli anzidetti documenti, che sono un cerficato medico 
ed un atto di notorietà, rilasciati il 4 gennaio 1878, si dichiara: 

Nel Io: « Che il Bellando, dopo giunto nella nativa localitã onde 
« godersi la pensione governativa, venne aífetto da una lenta bronconea, 
« la quale lo tenne per diversi mesi obbligato ad una cura medica e ad 
« aversi in pari tempo i maggiori riguardi igienici, evitando special- 
« mente le lunghe passeggiate »; 

Nel 2o: « Che il Hellando dopo essere giunto nella nativa località fu 
s sempre malaticcio » (1). 

121. — Si è disputam e si disputa ancora nel diritto processuale 
comune se il termine ad appellare rimanga sospeso per Ia proposizionc 
di un appello dinanzi ad un giudice incompetente; e sebbenegli aulori 
risolvano la controvérsia in diverso senso, la giurisprudenza è costante 
nella decisione afiermativa (2). 

Tale teoria sarà però applicabile eziandio al termine pel ricorso alie 
sczioni unite delia Corte dei conti contro le deliberazioni delia sezione 
seconda? 

È a notarsi in primo luogo come ben difFicile sia il caso che il ricor- 
rente possa essere tratto in errore circa al giudice competente in matéria 
di pensioni di fronte alie leggi speciali che alia Corte dei conti ne attri- 
buiscono Tesclusiva competenza, onde gravi sarcbbero i sospelti di mala 
fede o dl nogligenza contro il reclamante ad altra autoritii. 

Inoltre se questi, come già, fu notato, deve nel termine ullle depo- 

(1) Foro ilaliano, 1878, m, 107. 
(2) Vedi fra i piu recenti giudicati, quelli resi dalla Cassazione di To- 

rino, 12 gennaio 1876, Vairo - Gallo-Monti (Legye, xvi, i, 289); 9 marzo 
1876, Cornagliotli - Cornagliotli [Legge, xvi, x, 532); dalla Cassazione di 
Roma, 4 ottobre 1877, Venerandi - Verni (Legge, xvm, i, 118); 11 dicembrc 
1877, Stabilimenlo dei Fibreno-Lombardazzo (Legg", xvm, x, 4 e 278); 
dalla Corte di appello di Casale, 14 inaggio 1877 Macro Costa (Legge, 
xvm, i, 49). 


